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Ingresso del Palazzo Imferiale a Mukden. 


TRE GIORNI A MUKDEN. 
ABITANTI E CITTÀ DELLA VECCHIA MANCIURIA. 


— Note del Papne SaLvarore Mixoceni dal suo viaggio nella Manciuria (1903). — 


La bella stagione, che mi aveva sempre fatto 
compagnia fin dai primi di settembre, quando 
arrivai tra gli operai italiani sulle rive del Baikal 
în Siberia, s'era addoleita come in 
yrimavera, il giorno che partii da 
Farbin, la capitale russa di Manciu- 
ria; ai primi di ottobre. Tosto che il 
treno lasciò la fredda latitudine della 
linea siberiana, correndo giù a mez- 
zogiorno verso Mukden e Port-Ar- 
thur,l’acuta brezza s'era trasformata 
in piacevole tepore; sotto uno splen- 
dido sole in un ciel senza nube. 
Comodamente adagiato in un va- 
gone di prima classe, quale difficil- 
mente troverei più bello in Europa, 
pure di già mi ero assuefatto al 
paese, è conoscevo in realtà di es- 
sere in Cina, in Manciuria. La terza 
classe di quel treno russo era sti- 
pata di cinesi, che a Harbin avevan 
fatto proprio a pugni, per. entrare e 
non rimanere.a-piedi, dopo avere 
comprato il biglietto; ed in seconda 
classe qualche altro cinese, che ave: 
va pagato il suo biglietto, era riu- 
scito forse a trovare un rifugio, cac- 
ciato via qua e là come un cane da- 
gli ufficiali russi che viaggiavano in- 
sieme, L'idea d'esser dunque in Man- 
ciuria, in un mondo così antico e 
storicamente evoluto, eppure così 
refrattario e diverso anche oggi da 
tutto ciò ch'è europeo, mi eccitava 
un profondo-stupore, vieppiù che il 
treno rapido mi avvicinava a Muk- 
den, Mukden, sacra città mancese, 
centro misterioso dei Tartari, che 
un dì — quando fra noi si risve- 
gliava appena il Medio Evo ai canti 
dei trovatori siciliani e lombardi 
ed alla libertà dei Comuni — visse 
di tanta gloria per lo scettro de’ 
suoi imperatori: la potente Mukden, onde usci- 
rono, alla fine della nostra Rinascita, i principi 
e gli eserciti a conquistare Pechino, e inaugu- 
rarono sulla Cina intera la dinastia pur oggi 
imperatrice dei Tsing. p 
Era la sera a mezzo, e il sole tepido volgeva 
al tramonto: alle libere vaste pianure, verdeg- 
gianti di legumi, qua e là succedevano pittore- 
schi gruppi di quercio e di larici. Frequenti vil- 
laggi, e un vario movimento di persone, tutto 
via via m'avvertiva d'esser già prossimo ad un 


edi a pag. 149 le Note Settimanali del Conte Ottavio. 


gran centro umano, Ed ecco apparire d’un tratto, 
lungo la via ferrata, una immensa distesa di pic- 
coli cumuli di terra, erbosi e fitti l’uno accanto 


FIS TREVES 


Tombe imperiali di Mukden (fot, S, Minocchi 


all’altro: è il ‘o di Mukden, da secoli e se- 
coli, un’accoltà di tombe innumerevoli, ognuna 
delle quali è dh santuario per il cinese, adora—- 
tore dei morti Il treno rallenta: tutti i viag- 
giatori sono in moto: là in fondo, tra i boschi 
lontani, qualchè torre cinese alza il capo, quasi 
in atto di sorpresa 6 di minaccia Mukden. 
Rimango, per un attimo, indeciso: sto così 
bene nel mid titeno russo! Ma io debbo vedere 
Mukden; e con un atto di volontà, secondata a 
mala pena dal cuore; scendo risolutamente, por- 
tando via meco i bagagli. Dappertutto un ‘affol- 
larsi di cinesi: chi litiga per salire in treno, chi 


litiga per scendere; un via vai, un rimescolarsi 
disordinato di gente variopinta, dal capo mezzo 
raso e dalle lunghe code di capelli pendenti, onde 
escono urli 0 parole, più simili a gridi di scimmie 
che a voci umane qualsiansi. Tutta una turba 
di spettatori curiosi intorno al treno, muovesi, 
urla, ride — quando non ride il cinese? — si 
agita senza motivo, trattenuta, che non ci salti 
addosso, dallo %nut sempre in ma- 
novra di un gigantesco gendarme, 
Corro al di là della stazione, per tro- 
var subito una vettura russa, un 
iavoteik; non ve n'è traccia. Ri- 
torno, e mi accorgo che buon numero 
di ufficiali si fermano a Mukden al 
pat di me; chiedo loro, se possiamo 
entrare insieme in città. Nessun di 
loro ha idea di Mukden, e vengono 
semplicemente a rinforzare la guar- 
nigione russa delle caserme intorno 
alla stazione. Intanto una ventina 
di ragazzacci, accortisi che cercavo 
di andare a Mukden, con grida e 
risa che mi parvero diaboliche mi 
circondarono, cercando ognuno di 
tirarmi dalla parte sua. Mi fecitargo 
col bastone, e, guardando con per- 
fetta indifferenza ripartir via il mio 
bel treno russo, mi rivolsi a un 
ufficiale, che mi pareva praticò del 
posto, per sapere come e dove mi 
sarebbe, possibile raggiungere la 
Missione cattolica di Mukden. 

— C'è una Missione cattolica a 
Mukden? — mi domandò. 

— Così m'han detto, — risposi. 
— E c'è pure una locandina russa. 

— Questa, lo so che c'è. Ma se 
Lei vuole andare a Mukden; che è 
distante di qui vari chilometri, fac- 
cia presto, e cerchi d’arrivare prima 
di buio, perchè di sera non è pruden- 
te girare, nè fuori, nè dentro la città. 

— Ma c'è qui un izvotcik, alla 
meglio ? 

— Che! Bisogna che Lei si metta in 
mano di questi monellacci ; non c'è al- 
Ù tri facchini e vetturini, fuor di loro. 

Guardai quella piccola turba affamata di asse 
dianti, e con la punta del bastone scelsi due che mi 
parvero essere tra loro i più intelligenti ei meno ci- 
nesì al possibile; e, mentre ambedue d’un salto s’e- 
ran gettati su’ miei bagagli per portarmeli via di 
corsa, l'ufficiale li prese per il collo e cominciò a spie- 
gare un po’ in mancese un po” in cinese, alla buona, 
di condurmi in Mukden alla Missione cattolica. 

— Dnaiu, dnaiu, Balin, halasciò (znaiu, enaiu, 
Barin, charascid): lo s0, lo so, Padrone, bene! 
— rispondevano sempre nel loro bleso russ 
quei monelli, che certamente non avevano ca- 
Dito quasi nulla. Ma vedevo che gli altri avreb- 
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Signore Mancesi in costume di ricevimento. 


Nell’Estremo Oriente. — IN MANCIURIA (fotografie comunicateci dal sacerdote Salvatore Minocchi), 
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bero forse capito meno che mai, e, come fidu- 
cioso nel*destino, ringraziai quell’ufficiale, e mi 
avventurai verso l'ignoto. 3 $ 

Mi presero le valigie, e con essi dovei fuggire 
sin oltre la stazione, dov’ era una lunga sfilata 
di rikshy — in cinese tung-iang-ceu, carretta 
orientale — specie di grandi sedie a ruote, tutte 
di metallo, per una persona, e provenienti dal 
Giappone, ma comuni in Manciuria e fino a Pe- 
chino. Gettarono i bagagli sopra un riksky emi 
invitarono a salire sull'altro, che tiravano a mano, 
ciascuno il suo; e così, fra le urla e le risate di 
quegli altri che‘avevano perduto l'affare, mi misi 
în viaggio TY | 


Via, via, per stradettacce mal segnate e acci- 


Tdoli ‘chinesi. 


dentate, fra campi ed orti, alla mercò di quei 
quattro — due .s'erano aggiunti per aiuto — 
che parlavano sempre e ridevano in una lingua 
affatto ignota, Ogni tanto qualche casa di fango, 
qualche cinese si affaccia, e fa conversazione coi 
ragazzi che camminano, finchè la voce gli regge. 
Dove mi portano? L'ora non è tarda, eppure il 
sole già tramonta dietro un'immensa nube rosso- 
grigia, che sale su nel cielo di occidente: qualche 
uragano solleva dai lontani deserti del Zobi mon- 
tagne di sabbia. Ecco un russo là in un rikshy 
come il mio, trascinato a fatica da un cinese: 
vorrei domandargli qualche cosa, ma mi disgusta 
troppo di vederlo con quel nerbo in mano, che 
sulle spalle nude del ragazzo cade peggio che su 
quelle di un asino. M'incontro quindi în un sol- 
dato russo, e gli fo delle domande. Non sa nulla 
di una Missione cattolica, ma quella, mi assi- 
cura, è la via per la città. Infàtti, poco dopo mi 
comparisce di fronte, tra gli alberi fatti più radi, 
la lunghissima fila diritta della muraglia citta- 
dina. È di fango, come le case del sobborgo; è 
orribilmente brutta e sporca, come i cinesi che 
vi si aggirano, uscendo ed entrando per la pic- 
cola porta. Entro io pure, e sono in città. 


I 
UNA NOTTE A _MUKDEN, 

Incertezza del futuro, timor dell’ignoto, io di- 
mentico tutto, dinanzi all’impressione profonda 
di trovarmi in Mukden. Le dubbie facce de'miei 
conduttori, grondanti di sudore, mi paiono quasi 
simpatiche. Che cosa mi rammenta più che un’ora 
fa ero în Russia, in un piccolo mondo tutto 
russo? Ora sono diecimila chilometri lon- 
tano dall’ Europa civile, ora sono fin venti o 
trenta secoli lontano da’ miei tempi, fra gli an- 
tichi mancesi, gli antichi cinesi, fra gente d’al- 
tra stirpe e d'altra lingua, che io guardo senza 
amore, com’essi odiano in me l’europeo. La via 
ristretta, sudicia, sterrata, fangosa, è tutta una 
lunghissima sfilata di muri diritti, o di capanne 
di legno aperte sul lato davanti, sorrette da pali 
© piene d’ogni ingombro casalingo — sono delle 


botteghe —fra le quali si aggira una folla d'ogni 
età e condizione, sudicia, inquieta, rumorosa, con 
atti e accenti rapidi e mutevoli, come di scim- 
mie, dal naso camuso e i volti briganteschi e 
possenti. Tutti mi guardano, tutti ridono , del 
riso scettico o maligno del cinese, tutti dietro o 
alla sfuggita mi lanciano delle frasi, che certo 
significano: “ Ecco il diavolo d'occidente: dàgli 
all'europeo. , Sì ecco l'europeo, rispondo con lo 
sguardo, e.con l'aria di un vincitore, seduto 
come in trono è col bastone in mano: lasciatemi 
passare! Tutti si scansano, si pigiano a lasciarmi 
strada libera. 

S'esce dalla via maestra ed entriamo in una 
serie di vicoli e di piccole piazze deserte. La 
sera va calando rapida, ed io comincio 
a impensierirmi, quando mi vien fatto 
di incontrare una signora europea co” 
suoi bambini, Subito fo’ fermare, e a 
lei domando in quattro o cinque lingue 
dove sia la Missione cattolica. Stette 
sovra pensiero alcuni momenti, che: fu- 
rono eterni per me, e poi: “sta dietro 
la Fortezza ,, mi rispose in russo; e lo 
ripetè in buon cinese ai ragazzi, che 
solo allora mostrarono di aver forse ca- 
pito qualche cosa. Poco dopo, eravamo 
davanti alla grande Fortezza, la cui se- 
colare potenza quasi appariva più mae- 
stosa e venerabile dalle alte torri rovi- 
nose e dagli alti muraglioni di pietra, 
cadenti per troppa vecchiaia. Rasen- 
tando una vasta piazza, quasi ridotta 
a una nera pozzanghera, si gira in- 
torno alle muraglie. Ad ogni svolto di 
strada m’aspettavo di vedere una chiesa, 
ui campanile, una qualche sospirata trac- 
cia di Missione cristiana, che mi appa- 
ritsefii le case tutte basse. Nulla di 
ae questo. Invece quei monelli mi 
mòstrano a distanza una pertica, dalla 
cima tinta în rosso, che sormonta un 
baldacchino di legno, e poi mi fermano 
lì presso, dinanzi a 
un'edificio che a me 
pareva simile per- 
fettamente ad ogni 
altro cinese. 

Scendo dal veico- 
lo e cautamente, 
senza perdere d’oc- 
chio i miei bagagli, 
e i quattro che mi stavano 
dintorno, mi affaccio dentro; 
domando in russo a tre ci- 
nesi che mi vengono incon- 
tro, se è lì la Missione cat- 
tolica. Due di loro si riti- 
rano a parlare, è il terzo, 
che sapeva'dfialche parola di 


russo, mi eubrda per un pez: 
zo e poi mî le: 

— Chi siete? Un console? 

Pensai subito che un con- 
sole sarebbe sempre più te- 
muto. e. rispettato che un 
qualunque viaggiatore. 

Sì, — risposi, — sono 
un console.. 

— Consola francese? 

— Sì, —.replicai con au- 
torità. 

— Ma di che città? Di 
Ce-fu? — Stavo per dirgli di sì, quando mi ricor- 
dai che avevo conosciuto il console francese di Ce- 
fu, il sig. Guérin, proprio nel direttissimo transi- 
beriano, ed\io non gli somigliavo affatto. Poteva 
darsi che quel cinese lo conoscesse, e volesse 
trarmi in fallo. Non conveniva dirlo. Fu il pen- 
siero di un. attimo, e subito risposi, che ero di 
un’altra città e non volevo tante domande. 

— Qui non sta la Missione cattolica, — re- 
plicò alla fine, d'intesa con gli altri due: — po- 
tete andarvéhe. , 

Seguì una conversazione fra loro tre ed i miei 
conduttori, di cui naturalmente non capivo nulla, 
e del resto non potevo badarvi; era già quasi 
notte, bisognava non perder tempo. Risalgo nel 
veicolo; ed ai ragazzi, che ancora mi additavano 
quella casa cinese, ingiungo in atto minaccioso, 
e col bastone alzato, di portarmi subito alla Lo- 
canda russa. Pare che sappiano dove si trova; 
ed ora avendo appresa la mia nuova dignità di 
console, hanno mutato atteggiamento. Mi fanno 
le più grandi attenzioni, e, trafelati come sono, 
corrono all’impazzata , a rischio di farmi ribal- 


tare per quelle oscure viuzze, frequentate ormai 
da gente di dubbio aspetto. Si arriva ad una. 
grande e lunga muraglia di pietra; si entra nella 
torre di una gran porta cittadina, che un plotone 
di soldati mancesi già si prepara a chiudere. Mi 
par di avventurarmi ora in una nuova città, dove 
larghe e popolose vie si incrociano le une alle 
altre. Ma dov'è una traccia qualsiasi di vita eu- 
ropea? Dov'è una casa che possa esser un al- 
bergo russo? Finalmente vedo e metto un gran 
sospiro, sopra una porticina di una gran capanna 
di legno e materiale, una targa scritta a mano: 
Gostinmza. Siamo all'albergo. 

. Scendo, do due rubli a' miei ragazzi, ed entro. 
È una grande stanza bassa, con in mezzo una 
gran tavola e parecchie seggiole : qualche tavo- 
lino e qualche seggiola verso le finestre di fondo, 
che guardano un cortile interno. Due ragazzi 
cinesi, appena mi veggono, mi saltano quasi ad- 
dosso e mi pigliano le valigie: ecco là in fondo 
un russo, l'oste in persona, che siede annoiato 
a fumare, ed aspetta indifferente che mi pre- 
senti a lui. Capisco che può farlo, perchè la sua 
locanda non ha concorrenti in Mukden. Ma come 
tutto quel deserto? Mi avevan detto che i cento 
cosacchi, di guarnigione in Fortezza, stavano in 
locanda dalla mattina alla sera amorosamente a 
guardia di bottiglie d’acquavite e di carte da 
gioco. Ma di un cosacco non v'è traccia. 

In ogni modo ero tranquillo: potevo dirmi 
ancora in Russia, e non mi dava alcun pensiero 
il sapermi in una gran città cinese, che odia 
i russi e tutti gli europei, e che sini quasi ad 
oggi era riuscita a chiuder le sue porte quàsi 
ad ogni tentativo dell’ Europa. Fissata la cena, 
uscii dalla stanza nel cortile interno, per vedere 
la mia camera, dove, in fuori di una tavola di 
legno per letto, non v'era quasi altri mobili 
tranne le mie valigie. Riuscii subito nel cortile, 
e non potendo resistere alla viva curiosità di 
farmi un’esatta idea della casa cinese, cominciai 
cautamente a girare, nella penombra notturna, 
qua e là peri dintorni. Era tutta una serie, un 
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Tipi originali Mancesi (si incontrano di rado)nelle città), 


labirinto di cortili, di stanze basse di legno la- 
vorato a traforo, e di vicoli, chiuso tutto all’in- 
torno da una vasta cinta quadrata di muro. 
Qualche fioco lume nelle stanze; e figure di ci- 

nesi che mi passavano accanto vociferando. 
‘Tornai presto nella stanza da mangiare. Le 
finestre prospicienti sulla strada erano dal di 
fuori occupate in permanenza da gruppi di ra- 
gazzi o mendicanti, che guardavano a me, tutti 
a me, Passeggiavo per la stanza , or che l'oste 
preparava la cena, e ogni qual volta mi veniva 
fatto di accostarmi alla porta di strada, quei 
monelli sì slanciavano gridando a una lunga 
sfilata di rikshy, che avevano disposto accanto 
alla porta, invitandomi come a fare una passeg- 
di Bologna, dinnanzi al di- 
lelle pretese imita- 
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LA GASA BUTON tv 


rega istantemente i consumatori di non ommettere mai il nome 
'UTON nel richiedere Je specialità stesse sia in bottiglie che 
® bicchieri. Nessuno può in effetto imitare i celebri liquori che 
chiamansi Coca Buton, Punch Buton e Amaro Felsina Buton, 
perchè nessuno ne conosce il processo di composizione. 
(NB. La Casa ha pure negozi di vendita a Genova e a Roma). 
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1. Cimitero cinese, — 2. Una famiglia cristiana. - 3. Interno della Missione cattolica; il padre Vincenzo e il padre Lorenzo. — 4. La gran via principale. - 5. Rovine della 
Chiesa cattolica, — 6. Una vecchia via con veduta della fortezza decrepita. - 7. Padre Vincenzo all'ingresso della Chiesa distrutta. - 8. Ritorno dei cristiani dalla messa, 
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PE DELLA CITTÀ DI MUKDEN IN MANCIURIA (fotografie comunicateci dal sacerdote Salvatore Minocchi). 
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La guerra Russo-Giapponese. — MARINAI RUSSI A SEUL DERISI A POP‘ R. Salvador fi 
Si se. È R L DERISI DALL P la fotografie 
AZIONE (disegno di alva 0g) 
S d ) 


Imerociatore Cories, affondato. Imerociatore Pallada, abbruciato. Incrociatore Variag, abbruciato. 


Corazzata Refvizan, danneggiata sotto la linea d’immersione. Corazzata Csarevich, danneggiata al timone, 


La Guerra Russo-Giapponese. — NAVI DA GUERRA RUSSE MESSE FUORI COMBATTIMENTO. 
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iata. In realtà avrei voluto recarmi subito alla 

anca russo-cinese; poichè avevo una lettera va- 
lidissima per il direttore, ma l’oste mi consigliò 
di attendere il giorno di domani. 

Nella grande stanza vuota stava ora seduto a 
un tavolino di fondo, vicino a quello dell’ oste, 
un individuo, un altro russo che aspettava anche 
lui di cenare. Mi sedetti accanto ad esso, quando 
ci fu messa davanti una buona cena all’europea, 


Élite 


In Corea. — PORTA OCCIDENTALE DI SEUL (fot. della “ Stereographs Underwood e Underwood , di Londra). 


ed entrammo in conversazione, a cui prendeva 
parte di tanto in tanto anche l’oste, sempre fu- 
mando ed annoiato sempre. Era quel popo- 
lano un cercatore d’oro venuto dall’Amur, a 
fare degli assaggi di miniere aurifere nei din- 
torni di Mukden. 

— 0 dove sono, — gli domandai, — i cento 
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? Non ne ho incontrati 


cosacchi della Fortezz 
punto. 

— Gli è perchè non ci son più, — mi rispose. 
— Il Governo li ha tutti richiamati, per man- 
tenere la parola data ai grandi Stati, di toglier 
via le sue truppe di Manciuria. 

— Sarà contento ora il Giappone, — fece 
l'oste. — E intanto qui non si fa più un affare! 

— E in più, — soggiunse il cercatore d’oro, 


— bisogna ora com’ ora rassegnarsi, venti o 
trenta europei quanti noi siamo, a vivere notte 
e dì, senza alcuna tutela personale; alla mercè 
di qualche centomila cinesi, che volentieri ci am- 
mazzerebbero almeno dieci volte al giorno, se 
non avessero una pazza paura di noi, 


— Degli europei ne capitano spesso? — do- 
mandai. 
— Caso ra: . — Non vedete 


quella gente che vi guarda dallo finestre, come 


foste la più strana novità del mondo? Tranne 
qualche console, non capita mai nessuno. 

— Quei ragazzacci, — raccontai, — prima di 
condurmi qui mi avevano portato quasi fuori 
della città — forse in qualche albergo cinese — 
dove mi squadrarono ben bene, e poi mi do- 
mandarono se ero un console. Io dissi subito di 
sì. Allora m'hanno menato qui. 

— La v'è andata bene, — esclamò l'oste. — 
Questi ragazzi son tutti mezzi 
ladri, e manutengoli. Chi sa 
dove vi avrebbero portato, spe- 
cialmente poi che s'era fatto 
buio. 

— E Mukden è così vasta e 
popolata, come già voi m’ac- 
cennaste? 

— Chi ne sa nullal — ri 
prese il cercatore d’oro. — St: 
tistiche non se ne son fatte mai, 
e nessuno ha potuto fare nep- 
pure un calcolo approssimati- 
vo. Ma l’aspetto della città è di 
varie centinaia di migliaia. Una 
cifra esatta della sua popola- 
zione è del resto impossibile 
stabilirla, perchè è sempre mo- 
bilissima e, secondo le circo- 
stanze, specialmente di com- 
merci e di agricoltura, come 
pure in caso di guerra, turbe 
immense di cinesi ora la la- 
sciano quasi spopolarsi, ora vi 
si ammassano dentro a cento e 
centomila per stagione. 

Seguitammo a parlare del 
più e del meno, specialmente 
di miniere d’oro, ond’è oltre- 
modo ricca la Manciuria. 

L’industriale russo mi diceva 
ch'era venuto a far oro in Man- 
ciuria, perchè non ne trovava 
a suo piacere nell’ Amur che 
fino ad oggi è forse il più fe- 
condo terreno aurifero di tutta 
l'Asia, 

In tanto l’ora si faceva tarda, 

i lumi per la strada si spen- 
ROC fino i curiosi dalle fine- 
stre se n’andavano. L’oste e 
il cercatore d’oro seguitarono 
a fumare e chiacchierare: ed 
io accesi un lume per ritirarmi 
in camera. 

Riattraversando il cortile, gli 
occhi si volsero al bianco cielo 
stellato, chiaro come nell’alba. 
Mi arrestai attonito a guardare 
e guardare quel cielo d'Oriente, 
luminoso e misterioso come la 
Divinità. Dov'ero? A_Mukden, 
solitario fra migliaia di nemici. 
L’ Europa dove nacqui, dove 
ho milioni di fratelli, è un lon- 
tano ricordo. 

Vidi mai forse questo cielo? 
Diun tratto, un rumore im- 
provviso: un cinese inserviente 
dell’ oste passa nel cortile: si 
caccia in un vicolo ed inciampa 
in due cinesi, che si erano ac- 
covacciati dietro il muro della 
mia camera. 


Segue un litigio, e pugni; 
scappa di qui, scappa di là. En- 
tro in camera, mi rinchiudo 
alla meglio: da un grande ve- 
tro rotto della finestra senza 
imposte penetrava una brezza 
pungente. Getto, vestito come 
ero, le mie stanche povere ossa 
sul” duro pancone, mi rinvol- 
tolo in tutte le coperte che 
avevo tra i bagagli, e, messo a 
portata di mano un acuto pugnale, chiudo gli 
occhi per dormire, 


(Il fine al prossimo numero). 
SALVATORE MINOCCHI. 
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ACCANTO ALLA VITA 


(NOTE SETTIMANALI). 


Il nuovo romanzo del Fogazzaro. — La felicità di Kant. 
— Il padre Ehrle a Torino. — Un veglione al Costanzi. 


Roma, 10 febbrajo. — All albergo della Mi- 
nerva, nell’Ra/, ritrovo, dopo qualche anno, An- 
tonio Fogazzaro, svelto, contento, fiducioso, tutt'i 
capelli d’argento, gli occhi ora sfavillanti d’ar- 
guzia veneta, ora limpidi e gravi di fede. 

— Il mio nuovo TOI OM è poco oltre la 
metà. Si chiama il Santo. L'eroe del Piccolo 
mondo moderno viene a Roma ad agire. Il primo 
capitolo del libro avviene a Bruges, tra il più pla- 
cido misticismo fiammingo; poi l’azione salta da 
quella quiete velata e lontana al Lazio, a Roma e 
intorno a Roma. Il Santo vuol rinnovare il catto- 
licesimo, e naturalmente la gerarchia è contro 
lui. Solo qualche persona gli stringe la mano e 
lo conforta in segreto, accesa dalle sue stesse spe- 
ranze; ma è fatalmente timida e prudente. E il 
Santo è solo. Tutt'i problemi morali social 

— La santificazione dell’abate Murri? 

— Mai e poi mai! Il mio eroe non s’ occupa 
di politica. I rapporti fra lo Stato italiano e la 
Chiesa non sono nemmeno discussi. La politica è 
pica, angusta e transitoria. Dall’anima del mio 

‘aironi, che è tutta vibrante e tesa verso l’av- 
venire, problemi molto più umani, profondi ed 
eterni sfavillano fuor dalle tenebre attorno: i rap- 
porti e i contrasti fra una coscienza moderna e 
l'antica Chiesa qual'è oggi... 

— Oggi più che mai. 

— Sì, Pio X è l’anima più mite e più semplice 
e più religiosa che potesse succedere alla grande 
mente di Leone. Ma gl’innovatori troveranno 
sempre in lui, nella sua stessa pietà e nella sua 
stessa fede incrollabile, un ostacolo che non po- 
tranno mai sormontare. La stessa cordialità sua 
può ingannare qualche osservatore superficiale. 
Quanti sono esciti dal Vaticano credendo che la 
benedizione impartita sul loro capo dalla mano 
stessa di Pio X significasse approvazione alle loro 
idee! Più spesso è il contrario: il papa benedice 
per non essere costretto a disapprovare.* 

— L'onorevole Romanin Jacur, quand’ è an- 
dato da Pio X, è stato benedetto anche lui? 

— Non so se l’abbia chiesto..., — e Antonio Fo- 
gazzaro sorrideva facendo con le due mani un 
gesto di riserbo deliziosamente goldoniano. 

— La benedizione non equivale al battesimo. 

— Certo ha benedetto l'onorevole di Sambuy.... 

— E presto speriamo benedirà l'onorevole Mol- 
menti... 

— Io m’auguro che il Molmenti si risolva ad 
andar su in Vaticano. Come le dico, il papa è 
così affabile che una visita a lui non compro- 
mette nulla e nessuno. 

— Tanto meno compromette il papa. Lo sanno, 
se non erro, i democratici cristiani. Ella ha chie- 
sto udienza? 

— Nom ancora, ma credo che la chiederò se 
resterò a Roma un altro mezzo mese, come spero. 

Poi parliamo d’Alta Corte e di garza. 

* 

12 febbrajo. — Cent'anni fa è morto Kant. 
Decapitaro Emmanuel Kant Iddio, 
Massimiliano Robespierre il re. 

Le decapitazioni seguitarono anche prima che 
Giosuè Carducci scrivesse i due versi memora- 
bili, Il determinismo contemporaneo ha decapi- 
tato il misterioso imperativo categorico che Ema- 
nuele Kant aveva posto sul trono già occupato 
da Dio, più su delle nubi, più su della natura, 
cioè soprannaturale, La morale problematica, ipo- 
tetica, mutevole, imposta dalla necessità — ul- 
timo Dio — ha sostituito l'imperativo categorico. 
Che la sostituirà fra cent'anni? Fra cent'anni 
come si chiamerà Iddio? 

Ma Kant ha dato alla ragione umana il diritto 
alla vita, cioè all’indipendenza. Certe volte egli 
s’'abbandonava all’ebbrezza del sillogismo, di pa- 
rola in parola, dando la scalata al cielo. D’ un 
tratto, il gesto d’uno studente, un soffio di vento, 
lo scriechiolio d’ una tavola lo richiamavano in 
terra. Egli sorrideva e ripeteva con ironia più a 
sè stesso che all’ uditorio, il suo solito: — Ir 
summa, meine Heren! Insomma, signori miei, 
— che fu anche l’ultima parola ch'egli pronunciò 
placidamente sul suo letto di morte, spirando co- 
gli occhi spalancati alla luce. 

Era meticoloso ed elegante. Una volta avendo 
veduto un bottone mancante sul pastrano d'uno 
studente, ne fu distratto ed afflitto durante tutta 
la lezione, Poi si abituò a quell’asola vuota. Un 


bel giorno finalmente sul pastrano dello studente 
riappare il bottone. Kant ne fu sconvolto, si 
provò a parlare, non potè, e dovette interrom- 
persi per pregar il suo uditore di strapparsi se- 
duta stante il bottone inopportuno. 

Roseo di carnagione come gli scozzesi di cui 
era figlio suo padre, Giovanni Giorgio Kant, gli 
occhi vivaci ed amabili, il volto ben fatto, sotto 
il piccolo tricorno nero la parrucca accurata— 
mente incipriata, l'alta cravatta nera sulla ca- 
micia a lattuga candida, il soprabito marrone a 
fodera di seta e bottoni d’oro, le scarpette a fib- 
bia d’argento e le calze bianche o grigie, per- 
chè, diceva, le calze nere affinano troppo la 
gamba, il bastoncino chiaro in canna di Spagna 
a pomo d’oro, — il bastone di cui parlerà En- 
rico Heine, — der schoene Magister, il bel pro- 
fessore, narra Borowsky, si compiaceva scapolo 
impenitente come Spinoza e Leibnitz, nella com- 
pagnia delle dame. Nè le obbligava alla filosofia, 
ma con gusto sottile parlava loro di rasi e di 
merletti e di tinte e di mode e di nèi. Schopen- 
hauer miségine, quando Kant morì, non aveva 
che sedici anni. 

L'ultima volta che a settantoll’anni, nel 1802, 
volle escire solo, già stanco e debole com'era 
tornando da passeggio, teneva in mano una rosa. 
Fosse un malore improvviso o.un inciampo, egli 
cadde a terra malamente. Dué'dame che pas- 
savano accorsero, lo rialzarono, gli scossero la 
polvere dal tricorno, dalle falde del soprabito. 
Egli non fiatò, sorrise soltanto e con un inchino 
offrì Joro la rosa. Poi seguitò da via a piccoli 
passi, appoggiandosi al bastoncino leggero... 

Da allora non escì più. Se cadeva in casa o 
nel suo giardinetto, diceva ridendo ai suoi: — 
Le mie cadute sono poco pericolose, il mio corpo 
è così leggero... 

“ In summa, meine Herrettx1in conclusione, 
miei signori.... y Egli morì sereno, beato d’aver 
trovato una conclusione alla Fila e alla morte. 

Fu un'illusione? Noi un seedlo dopo non ab- 
biamo più nemmeno quella e ‘guardiamo l’av- 
venire con una desolazione ché. vorrebbe essere 
stoica, persuasi che la conclusione d'ogni filo- 
sofia è che non v'ha conclusippe.... 


* 

13 febbrajo. — La Gazzetta del Popolo di To- 
rino ha rammentato al miniftro dell’ istruzione 
pubblica che il padre Ehrle, mandato ufficial- 
mente od officiosamento da Roma ad esaminare 
i codici danneggiati dalle fiamme e dall’ acqua 
alla Nazionale di Torino, è non soltanto biblio- 
tecario della Vaticana ma anche gesuita. Cioè, 
il ministro o chi per lui, ha certo senza volerlo, 
stimato che nessuno dei suoi» bibliotecarii vale 
per prudenza e cultura l’unico bibliotecario va- 
ticano e tedesco che sia in Italia e ha dimenti- 
cato che un decreto-legge del 25 agosto 1848 
sciogliendo in Piemonte la compagnia di Gesù 
ordina ancora, “che tutti gllindividui addetti a 
quella compagnia, non regnicoli, debbano nel 
termine di giorni quindici uscife dai confini dello 
Stato sotto pena di esserne espulsi. ,, E bruciata 
nella biblioteca torinese anche la raccolta delle 
leggi e dei decreti? Guido Biagi, Emilio Martini, 
Ignazio Giorgi non sono più bibliotecarii di bi- 
blioteche italiane? E, se era necessario forse in 
omaggio all’abazia di Bobbio Ja cui eredità la 
Nazionale torinese aveva raccolta, chiamare un 
“ padre ,, perchè non chiamare il Padre Amelli 
di Montecassino o il Padre Ceriani dell’Ambro- 
siana, più italiani del padre Ehrle, e non sol- 
tanto di nome? 

Forse il padre Ehrle è stato primamente scelto 
dai professori dell’ Università di Torino perchè 
aveva più che chiunque altro una certa espe— 
rienza d’incendii... Pochi mesi fa la Vaticana 
era stata salvata dalle fiamme solo pel pronto 
ajuto dei pompieri e delle autorità laiche. Il fuoco, 
da buon elemento infernale, parve per quella 
volta cedere con grazia davanti agli scomunicati. 
La Voce della Verità anzi ha voluto ora para- 
gonare l'esito di quell’incendio quasi innocuo 
alla catastrofe torinese; ma non ha detto che 
la Vaticana è una biblioteca speciale frequen- 
tata da pochi studiosi fra le dieci del mattino 
e l’una pomeridiana, mentre la Nazionale tori 
nese è una biblioteca di continua lettura aperta 
anche alla sera pel servizio del pubblico. 

Conosco una memoria di Augusto Piccinni 
professore ordinario di farmacologia all’ Istituto 
Superiore di Firenze nella quale si discutono le 
invenzioni del padre Ehrle per la preserva- 
zione dei codici. Pei codici cartacei il padre 


Ehrle cinque o sei anni fa propose l’uso della 
crépeline, un velo sottile che impedisce i forel- 
lim fatti sulla carta vecchia dalle lettere grevi 
e dall’inchiostro ; e il Congresso bibliografico ita- 
liano nel 1899 accolse cordialmente quel consi- 
glio. Ma le idee del padre Ehrle sulla conserva- 
zione dei codici membranacei sembrarono fin 
d’allora più che discutibili anche a quei biblio- 
grafi e bibliofili tedeschi che egli stesso in quel- 
l’anno aveva convocati in congresso a San Gallo 
in Isvizzera, per annunciar loro in territorio neu- 
tro la buona novella. 

Questa buona novella era la proposta di spal- 
mar le membrane dei codici con una miscela di 
gelatina e formalina. Tutti gli obbiettarono che 
cogli anni la formalina svapora e resta soltanto 
la gelatina la quale è un perfetto mezzo di cul- 
tura di tutti i microbi noti ed ignoti. Nel Cen- 
tralblattbibliotekswesen diretto dal compianto e 
dottissimo Otto Hartwig queste critiche appar- 
vero stampate subito dopo la riunione di San 
Gallo. Due mesi prima del resto, le aveva già 
formulate al congresso di Torino Guido Biagi 
citando, se ben rammento, l'opinione preclara del 
chimico Schiff. I professori di Torino, se hanno 
dimenticato la patria, l'abito ei titoli del padre 
Ehrle, hanno dimenticato in un’ occasione così 
solenne anche le conclusioni dei congressi biblio- 
grafici tenuti nella loro città? 

E il padre Ehrle per applicare il suo metodo 
o meglio il metodo inventato dal suo alchimista 
Carlo Marre dalle cui stanzette partì appunto 
l'incendio recente della Vaticana, ha osato sle- 
gare e disfare, con la libertà che in certe cose 
permette il regime autocratico, nientemeno che 
il Virgilio vaticano, infinestrarne — come si dice 
in gergo di biblioteca — le membrane in cartoni 
speciali e poi ungerlo del suo unguento mira- 
coloso. 

Alla biblioteca di Torino, vorranno seguire que- 
sti metodi? 

* 


14 febbrajo. — Una volta, quando i tempi erano 
lieti e gli artisti non aspettavano la gloria dal 
ministro X e dal deputato Z, la festa degli ar- 
tisti romani alle grotte ‘di Cervara era popolare 
a Roma quanto i ludi gladiatori diciannove se- 
coli prima. Le maschere più pazze e le carica- 
ture più crudeli ricevevano medaglie di gesso 
dorato, e diplomi in latino maccaronico ornati 
da bolli in cera rossa larghi come “ una frittata 
per dodici ,,. Thorwaldsen tornando in Danimarca 
si presentò all'udienza reale con una sola deco- 
razione: quella di Cervara. Era l’apoteosi. 

Jersera al teatro Costanzi gli artisti romani 
hanno commemorato con giusta melanconia quei 
tempi paradisiaci; e tra poca folla vestita di nero 
con l’accompagnamente d’un valzer che nessuno 
osava ballare, ho veduto sfilare i pompieri dal- 
l’elmo enorme e dai baffi paurosi, i gendarmi 
quasi pontifici sotto bicorni cotossali dentro sti- 
valoni favolosi, gli artiglieri oppressi dal colbacco 
napoleonico, coi cannoni sotto il braccio, — tutta 
l’armata di Cervara croce e delizia della mia in- 
fanzia. Qualche applauso dai palchi, qualche 
frizzo d’ amici... Poi le modelle ciociare che ave- 
vano in costume seguito il corteo hanno in un 
angolo della platea battuto il cembalo e ballato 
sul piancito sonoro due tempi di saltarello; poi 
le ballerine materne che l'impresa del Costanzi 
ha quest'anno scritturate per l'onestà dei nostri 
occhi, hanno sul palcoscenico accennato una 
danza fuori dello spazio e sopratutto fuori del 
tempo mentre il poco pubblico le chiamava cor- 
dialmente a nome: — Giulia! Checchina! Peppina! 

E verso il tocco, i mariti assonnati hanno of- 
ferto il braccio alle rispettive mogli, noi scapoli 
abbiamo acceso la sigaretta della consolazione, e 
il teatro s'è vuotato in uno sbadiglio. 

I veglioni, almeno a Roma, sono finiti. Quin- 
dici giorni fa v'annunciavo ‘come e perchè sieno 
stati aboliti all'Opéra di Parigi. Noi abbiamo 


Il più leggziadro ornamento del viso 
è nel sorriso, 
6 per sorrider bene 
sol vi conviene 
ciò che Odol può dare: 
denti candidi 6 sani da mostrare. 
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paura di queste proibizioni draconiane,7 e, più 
umani, li lasciamo morire d’inanizione. Que- 
st’anno, l'impresa non s'era nemmeno curata d’a- 
prire il palcoscenico, di rialzar la platea, di per- 
mettere così a qualche ostinato nella tradizione 
di saltare dai palchi di primo ordine giù nella 
sala. Il teatro era mezzo bujo, il caffè deserto, il 
puritanismo inesorabile. 3 h 

Un signore in marsina s'era ficcato in capo, 
per consolarsi Dio sa di che, una testa di satiro, 
mezzo calva, il pelo rosso, la barbetta caprina, le 
ciglia irsute, gli angoli delle labbra sollevate da 
un ghigno satanico. E dava il braccio a una si- 
gnora vestita di giallo, con la gonna corta della 
canzonettista, e un enorme cappello alla Tosca, 
Essi procedevano lentamente, muti, assorti nei 
loro pensieri, e di quando in quando il satiro, il 
terribile satiro, con la mano inguantata, rialzava 
sul seno della sua brava compagna il lembo del 
corsetto perchè le sembrava che fosse troppo scol- 
lato. Il Satiro pudibondo.... 

Così finiscono i veglioni a Roma. 


IL Conte Orravio, 


LA PROROGA DELL'ESPOSIZIONE DI MILANO DAL 1905 
AL 1906. L'ha già annunziata la settimana scorsa il 
Conte Ottavio, prendendo la cosa un po'in burletta, 
com'è nell'indole dei suoi graziosi Corrieri, L'argomento 
però è serio, e importante; per cui è giusto riferire 
testualmente il comunicato ufficiale del Comitato: 

“Le difficoltà gravissime, che intralciano il rapido 
progresso dei lavori del Sempione, preoceuparono seria» 
mente il Comitato esecutivo dell'Esposizione di Milano, 
essendo di essenziale importanza , per: il miglior 
cesso dell’attuale impresa, che la nuova ferrovia vel ga 
aperta ai traffici per la primavera del 1905, così 
precedere l'innugurazione della mostra. Furono assunte 
dirette informazioni, il presidente ing. Salmoiraghi fece 
anche un sopraluogo ad Iselle e ne riparti convinto che 
i lavori del traforo, malgrado ogni diligenza da parte 
dell'impresa, dureranno più del previsto. Difficilmente 
itreni potranno attraversare il nuovo valico ferroviario 

r l'epoca stabilita dal contratto, cioè per l'aprile 
lel 1905. 

“ Così stando le cose il Comitato esecutivo propose 
ed il Comitato generale approvò la proroga di un anno, 

“Il rinvio dell'Esposizione è adunque, per necessità 
di cose, deciso; e la cittadinanza, ormai preparata ad 
una tale notizia, l’ha bene accolta comprendendo come 
il Comitato sia stato spinto a questa decisione per il 
migliore successo della grandiosa impresa. I giornali 
cittadini dopo un periodo vivace di polemica concor- 
dano ora nel ritenere che l'Esposizione non potrà che av- 
vantaggiare con questo provvedimento. Infatti nel 1906 
si eviterà la coincidenza colla sesta Esposizione arti- 
stica Veneziana e si farà tesoro di quanto potranno 
suggerire le esposizioni di Saint Louis del 1904 e di 
Liegi del 1905. 

“La proroga non rallenterà certo l’operosità del Co- 
mitato, il quale prosegue con pari ardore nel suo lungo, 
paziente e difficile lavoro di organizzazione. , 


DAL PERÙ, il Ministero degli affari esteri ci manda 
una Guida illustrata del Perù, scritta in italiano ad 
uso degli industriali, capitalisti ed emigranti. È un li- 
bro di propaganda. “Il Perù, dice la prefazione, non ha 
e non vuole emigrazione pagata, se non spontanea e 
volontaria. E per questi motivi dà ora a conoscere le 
sue leggi, le sue grandi fonti di ricchezza, il suo clima, 
e il carattere ospitale dei suoi abitanti. Si deve a queste 
condizioni se la colonia italiana stabilita nel Perù è oggi 
una delle più prospere del Sud-America. , Il che è vero, È 
il libretto di solo 60 pagine è una completa monografia. 
Che ci sia un grande avvenire in quallo terre bagnate 
dal Pacifico, lo dice questo solo fatto: il Perù ha un mi- 
lione e 897 mila chil. q. di superficie, — è cioè grande 
più di sei volte l’Italia, che ne ha' soli 286 68: e 

Li 


sopra una così vasta estensione conta meno di 3 milion 
d'abitanti. Meno di due abitanti (precisamente 1.60) per 
chilometro quadrato dove l’Italia ne ha 113, 
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Che c'è di più triste al mondo della fame che 
canta e che suona? 6 

Penso sovente a quanta di questa tristezza 
m'è venuta su nella stanza di studio dal piccolo 
cortile della casa che abito da quindici anni, 
nella quale la pietà del proprietario lascia l’en- 
trata libera a tutta la miseria cantante e sonante 
di Torino. i $ A 

Questa povera musica vagabonda viene qui a 
piangere e ad accattare a tutte le ore e in ogni 
stagione. La sento alle volte al levar del sole, 
altre volte quando è già notte; udii delle voci 
moribonde di tenori ostinarsi ancora a chiedere 
il soldo mentre già le copriva il rumor della 
pioggia; sentii le note d'un canto infantile smor- 
zate dalla neve che veniva giù a larghi fiocchi; 
intesi romanze sentimentali accompagnate dal 
brontolìo del tuono e interrotte ogni tanto dal 
trovatore questuante per ripararsi gli occhi con 
le mani dal balenio che l’acceccava. E più d'una 
volta, nelle ore più bruciate delle giornate più 
ardenti d’agosto, quando il sole arroventava i 
muri e tutta la casa pareva assopita, in quell'aria 
di fuoco, in quel silenzio morto m’arrivò la voce 
d’un disgraziato, il quale, cantando, faceva capire 
che quel giorno non aveva ancora mangiato. 

Che pietosa e multiforme sfilata di miserie ca- 
nore! Tutte le età, dall'infanzia che comincia a 
cantare prima di saper formare le parole, alla 
vecchiaia disfatta, che non può più formarle, e 
canta ancora, Tutte le infermità, tutte le defor- 
mità, tutti gli aspetti della sventura e del do- 
lore, e venuti d'ogni dove: dal montanaro che 
canta la canzone malinconica in un dialetto sco- 
nosciuto di,non so che valle delle Alpi, al ra- 
gazzo siciliano che risalì a piedi, cantando, tutta 
la penisola, e con le sue prime note mi fa alzare 
il capo come alla visione improvvisa d’un golfo 
azzurro corgnato di selve d’aranci. E tutte le 
apparenze della povertà e della rovina, tutti i 
segni della travagliata vita randagia anche ne- 
gli strumenti; tutte le voci dello sfinimento e 
dell'angoscia nei suoni di quei violini scordati, 
di duo arpe-scorticate, di quelle chitarre che 
stridono, di quelle fisarmoniche che sfiatano, di 
quelle trombe e di quei flauti che tossono e 
fischiano, di quei tamburelli dalla pelle affloscita 
e dalla voce sorda, con cui par che chiedano 
pietà alla mano stanca che li percuote. 

Di quando in quando una voce armoniosa, ma 
già velata, per effetto dello strapazzo, l’avanzo 
d’una voce bella, che attira alle finestre dei visi 
curiosi atteggiati all'espressione di rammarico di 
chi guarda un oggetto prezioso sciupato. Di tanto 
in tanto pure, qualcuno che alla modulazione 
del canto e all’accento par che sia stato in an 
tico un artista di teatro. La storia s' indovina: 
dal teatro al'daffè, dal caffè all’osteria, dall’oste- 
ria al cortile, anticamera dell'ospedale. E si ca- 
pisce come costoro, anche rifiniti, continuino a 
chiedere il pane all'arte che li nutrì di manzo 
nel buon tempo. Ma che al canto siano ricorsi, 
piuttosto che a qualunque altro mezzo, degli 
sventurati, i quali non solo non hanno voce, ma 
mostrano di non averne mai avuto, nè orecchio, 
e nemmeno un'ombra di senso musicale ; che non 
cantano, ma recitano, a grida e a rantoli, e nep- 
pure in questo modo alle volte, chè non man- 
dano una nota fino al primo piano: come può 
essere? Che miseranda cosa quella bocca spa- 
lancata da cui non esce che aria, quell’ ultima 
infantile finzione per salvare un ultimo resto di 
vergogna del chiedere senza dar nulla! E ven- 
gono dei ciechi, accompagnati da un altro cieco, 
ma che vede ancora un barlume di giorno, che 
è la vita di tutti e due; vecchi in panni conta- 
dineschi, che a quando a quando ricompaiono, 
cantando sempre con voce rude la*stessa canti. 
lena monotona, che è forse la sola che abbiano 
imparata nella stalla dove Vegliavano; uomini 
capelluti e macilenti, di faccia sinistra, che can- 
tando o suonando lanciano intorno occhiate in- 
dagatrici di ladri, e bambinette graziose e lacere, 
tutte sole, che gonfiano per cantare tutte le vene 
del collo con uno sforzo violento, a cui consente 
tutto il loro corpicino estenuato, Quale sarà la 
loro sorte, poveri uccelletti sperduti, pei quali il 
canto, segno d’allegrezza negli altri, è un ca- 
stigo doloroso? E voci di testa e di naso, o di 
gallo strozzato, o intermittenti come tastiere 
rotte, o tremolanti come belati di capra, voci 
Squarciate e cavermose, che non hanno più nulla 
di umano, voci di basso che cantano arie di te- 
nore, o baritonali che cantano cavatine di so- 


prano, che hanno perduto ogni pudore della sto- 
natura, che passano audacemente sopra gli acuti 
con un salto netto, e scansano le difficoltà e reg- 
gono la nota con le più grossolane industrie di 
ciurmadori sicuri dell’impunità: tutte le avarie 
che può patire, tutte le birbonate che può com- 
mettere l'organo vocale umano, si sentono. Oh 
che straordinari Mira, o Norma, che stupefa- 
centi di quell’amor ch'è palpito, che inimmagi- 
nabili Zu che a Dio spiegasti l’ali, ho sentiti, 
cantati scorrendo con lo sguardo Je finestre di 
tutti i piani in cerca di un viso misericordioso, 
o rotti nella frase più appassionata per inse- 
guire il soldino saltellante sul ciottolato! Che 
strani passaggi subitanei di sentimento e di tono 
dall’arietta vispa dell’opera buffa all’invocazione 
lamentevole rivolta ai terrazzini deserti: — Si- 
gnori, facciano la carità! Abbiano compassione 
d’un povero disgraziato! — E che bizzarre, mo- 
struose, incredibili storpiature e confusioni di 
motivi e di versi, che davan l’idea del canto in- 
consapevole d’un cloroformizzato o del farnetico 
musicale d’un pazzo. 

Molti anni fa, capitava ogni tanto un vecchio 
veneto lungo e ben pettinato, che dopo aver fatto 
quattro inchini ai quattro muri del cortile, can- 
tava con voce di conca fessa e con mimica d’epi- 
lettico uno scherzo di sua composizione, che diceva: 

Silenzio! Silenzio! Se bate i Francesi. 
Silenzio! Silenzio! Se bate i Prussiani 
Prussiani di qua, Francesi di là, > 
‘La la la ra là, la la la ra là! 

E cantando gli ultimi versi ballava una specie 
di tarantella, con vezzi di ballerina; dopo di che, 
porgendo il cappello, diceva con accento di di- 
gnità: — Signori, per il povero artista!— E quella 
vecchiaia che scherzava sulla strage e si prosti- 
tuiva buffoneggiando, non senza mostrare un 
certo orgoglio, mi destava un senso inesprimi- 
bile di compassione e di repulsione confuse în- 
sieme, Veniva pure una intera famiglia, padre, 
madre, e una nidiata di ragazzi, che si stringe- 
vano in gruppo in mezzo al cortile, e canta- 
vano tutti in una volta, a squarciagola, ciascuno 
per conto proprio, facendo un baccano d'inferno, 
come una famiglia di naufraghi raccolta sopra 
uno scoglio che chiedesse disperatamente soccorso 
a un bastimento lontano. Ricordo anche un pic- 
colo gobbo che veniva a suonare un trombone 
più grosso di lui, dal quale, con gli occhi sempre 
chiusi, cacciava fuori delle note affannose e mi- 
nacciose, che non avevan che fare l'una con 
l’altra, e dopo sonato, rimaneva immobile, in at- 
teggiamento grave, senza chiedere, senza guar- 
dare in su, come un principe dell’arte decaduto, 
che non volesse umiliare la propria alterezza, e 
se non gli gettavan nulla, se n’andava via, a 
passi rigidi, chiuso in un silenzio superbo. Ve. 
niva una bella ragazza bruna, con un berretto 
rosso, alta e snella come una palma, che sonava 
la chitarra, e aveva una voce dolce è una grazia 
di canto squisita, e un bellissimo sorriso conti 
nuo, anche cantando delle cose tristi: e mi ri- 
cordava la deliziosa chitarrista con cui il Doré 
Tappresentò la cicala improvvida nell’illustrazione 
della favola del La Fontaine. O come mai era 
ridotta a cantar per i cortili una così bella e 
gentile creatura, fornita di tutte le doti che fanno 
la fortuna d’un'artista? Ma quello che mi ri- 
mase più impresso fu un vecchio con la tuba e 
i capelli bianchi ondeggianti sulle spalle; che ti- 
rava a mano un cembalo a ruote tutto maga- 
gnato e infangato, sul quale pestava per un'ora 
buona, sonando della musica propria, che pareva 
un tintinnìo di vetri rotti, accalorandosi, agi- 
tandosi come se lo portasse via l'ispirazione, e 
a ogni beffa che gli facessero i ragazzi, se anche 
l'avessero beffato cento volte, S'interrompeva per 
redarguirli sdegnoso, terminando sempre con diri 
— Andate voi, se siete da tanto, andate a dar 
dei concerti al Caffè Nazionale! — E forse in 
altri tempi avea sonato davtero qualche volta 
al Caffè Nazionale, e quel ricordo era la som. 
mità luminosa del suo passato. Ogni volta che 
penso a lui, risento con tristezza il rumore lento 
che faceva sul ciottolato il suo miserabile cem- 
balo rotante, quando egli lo trascinava via, sco- 
tendo malinconicamente Îl capo curvo, su cui bal- 
lava la tuba pesta, piena di disinganni e di sogni. 

O povera musica, poveri artisti, e poveri grandi 
maestri, che: quelli martoriano, come martoria 
loro il destino. La divina arte fatta accattona 


non mette mai tanta Pietà come a certe ore del 
giorno, quando si rivolge alla casa affaccendata 
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che non ha tempo di badarle neanche per com- 
passione, Mentre l'artista suona o canta, le serve 
battono i tappeti, il ciabattino martella le suole, 
il fabbro picchia sull’incudine, la gente affrettata 
sale e scende vociando per le scale; carri e car- 
rette entrano ed escono; la voce del “ virtuoso ,, 
è soverchiata dal grido del rivendugliolo ambu- 
lante di legumi o di scope; i versi della romanza 
che parla d'amore, di luna e di paradiso salgono 
nell'aria piena di vapori di bucato e si mescolano 
nelle stanze aperte con l’acciottolìo dei piatti, col 
pianto dei bimbi, con le voci irose dei coniugi leti- 
canti, con tutte le miserie più prosaiche della fasti- 
diosa vita quotidiana. Ahimè! Ahimè! Che duri 
contrasti e che amare derisioni ! Il tenore sfiatato 
e digiuno canta ai capponi appesi ai davanzali 
delle cucine e beve l’odor acuto d’ arrosto che 
vien dalla trattoria del pian terreno; il piccolo 
soprano semiscalzo strascica la nota, voltando il 
capo, attirato dalla fragranza di fragole che 
manda la cesta della cuoca che passa, e mentre 
il segator di violino mena l’archetto, ecco un 
gatto che miagola, e i ragazzi a sghignazzare e 
a far la baiata, che chiama alle finestre una fila 
di spettatori, sghignazzanti essi pure, con la 
bocca piena. O povera musica, poveri artisti! 

E chi può dire la varietà maravigliosa del re- 
pertorio musicale e poetico che è passato in tanti 
anni fra questi muri? Uno scoppio repentino di 
note arresta il mio lavoro silenzioso e mi fa 
guardare alla finestra come se qualcuno avesse 
picchiato nei vetri; infatti, è come l’apparizione 
d’un fantasma: è Rigoletto arrochito, è Don Car- 
los cencioso , è Beatrice di Tenda con la pez- 
zuola in capo, è il conte d’Almaviva andato ai 
cani. Risento delle canzoni popolari patriottiche 
di quarant'anni fa, che credevo morte e dimen- 
ticate da per tutto, miscugli bizzarri di italiano 
e di vernacolo, che scherniscono i Borboni e ma- 
ledicono ai Croati; e mi par di rivivere in quei 
giorni di ebbrezza guerriera all’udir ricantare i 
nomi del Fanti e del Cialdini, da tanto tempo 
relegati nei libri di storia. Canti religiosi sco- 
nosciuti, stornelli campestri, non più intesi dal- 
l'infanzia, canzoni di Angelo Brofferio, piene d’al- 
lusioni politiche che nessun inquilino della casa 
può più capire, poesie del Dall’Ongaro e del Fusi- 
nato che al primo accenno si risvegliano nella 
mia memoria come da un lunghissimo sonno: 
che cosa non ho inteso? E anche delle canzoni an- 
tiche, sgrammaticate, stranissime, che narrano le 
gesta di banditi, famosi quando ero adolescente, 
canzoni ch'io cercai molte volte invano, per 
curiosità delle commozioni passate, dai rivendi- 
tori di lirica di Porta Palazzo. Qualche volta ri- 
conosco con piacere, nonostante la moltiplica- 
zione e la riduzione dei piedi, la romanza d'un 
poeta vivente, mio buon amico, del quale ho una 
lettera recente nel cassetto del tavolino. Furori 
tragici, oscenità, laudi della Vergine e dei Santi, 
sospiri d’amore, squilli di battaglia e pulcinel- 
late, tutte le voci della vita universale risuonano 
sotto queste finestre, per finir tutte nella stessa 
antifona: il soldo; tutte le corde dell’anima 
umana son tentate per impetrare sempre la me- 
desima cosa: da mangiare. 

Eppure, quello che ci lasciano dentro tutte 
quelle voci ingrate e quegli strumenti di tortura 
auricolare non è sazietà o irritazione contro 
l’arte che oltraggiano; è un sentimento opposto, 
è un’ ammirazione pensierosa, amorosa più che 
mai, per quell’arte quasi sovrumana a cui si 
rivolgono , come a un supremo ausilio, per im- 
pietosire 1 cuori, tante creature derelitte, alle 
quali non è più o non è ancora concesso il la- 
voro; che, anche tradita e vituperata, procaccia 
ancora al bimbo, al vecchio, al cieco un pezzo 
di pane, che forse essi non strapperebbero altri- 
menti alla carità del prossimo; che, pure quando 
ci offende l’orecchio e ci turba il lavoro, ci riesce 
quasi secretamente, e a malgrado nostro, grade- 
vole per le vaghe immagini e i ricordi confusi 
che suscita, per gli echi d’altre armonie che ci 
desta nell'animo. Essa è pur sempre la sola mes- 
saggiera con cui ci possono far giungere la loro 
voce molte miserie che ignoreremmo, o dalle 
quali ritorciamo il viso per la via, e il pensiero, 
quando ci si affacciano mute alla mente. Gl’infelici 
vengono sotto le nostre finestre a ricantarci come 
sanno delle melodie drammatiche che ci com- 
mossero nei grandi teatri: ci supplicano con gli 
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accenti di creature ideali che amiamo; e questo, 
benchè non sia nella loro coscienza, è gentile. 
Anche quegli organetti spietati, dei quali non 
m'’accade mai di sentir la voce senza che mi si 
ravvivi una delle commozioni più terribili della 
fanciullezza, che fu la scena del notissimo dramma 
Fualdes, dove al suono d’un organetto, in una 
lugubre casa solitaria, quell’ infelice è sgozzato, 
anche quegli strumenti malaugurosi da cui pare 
che erompano lamenti di feriti e di prigionieri, 
e che fanno balenare alla mente immagini di 
taverne e di subburre chiazzate di vino e di 
sangue, operano qualche volta un effetto bene- 
fico nell’ animo, richiamandoci da un corso di 
pensieri fitili, nati nell’oblìo dei dolori umani, 
alla meditazione di quanto v'è di tristo e di ter- 
ribile al mondo. 

Odo alle volte di notte tutte insieme le mille 
voci che intesi sonar nel cortile in tanti anni, 
confuse in un frastuono enorme, che fa tremar 
le vetrate e le imposte come un uragano, e in 
quella musica fatta tempesta mi par di sentir la 
voce di tutta l'umanità che soffre e che freme, 
di tutti gli sventurati crocifissi dal destino, che 
vivono nel dolore e muoiono nella disperazione. 
E quella è musica d'un Wagner che non è nato 
ancora. Ma v'è la voce di un giovinetto cieco che 


distinguo fra tutte, un filo di voce dolce e triste, 
che un giorno cantò una romanza che aveva per 
ritornello: 

Ma la voce, la voce la s0, 


e si riferiva a una creatura amata, di cui la voce 
soltanto era rimasta viva, come un’eco intermi- 
nabile, nel cuore di chi l'aveva perduta. Nessuno 
di questi poveri vagabondi che mandano il canto 
a finestre di dove nessuno Ji guarda, e credono 
di cantare a una casa disabitata, nessuno imma- 
gina che cosa desti qualche volta il suo canto in 
un ascoltatore invisibile, preso al cuore tutt’a un 
tratto da un verso, da un motivo, come dal ri- 
chiamo d’una voce che esca di sotterra. Non im- 
magina il poveretto che, mentre egli canta, v'è 
dietro a quei muri uno che singhiozza, e che, dopo 
avergli detto in cuor proprio: — Taci! Vattene, 
per pietà! — s’affretta a ridirgli: — Canta an- 
cora! — e gli getta di nascosto una moneta perchè 
replichi e continui a farlo piangere, e gliene getta 
un’altra perchè ritorni; uno che ripenserà a lui 
per anni e anni, ripetendo mille volte col cuore 
soffocato quel verso e quelle note: 


Ma la voce, la voce la so. 


E. DE AMICIS 


Port-Arthur. — La nuova città cinese. 


Le fasi della guerra nell'Estremo Oriente. 


A voler fare esattamente la cronaca della guerra russo- 
giapponese c'è da perdere la testa, e per non riuscire a 
questo risultato deplorevole, è preferibile rinunciare, al- 
meno per ora, ad una cronaca che non potrebbe essere 
compilata che con questi ingredienti: sconfitte disastrose 
dei russi, ammannite al pubblico da fonte inglese, e 
stragi dei giapponesi a decine di migliaia, gabellate al 
pubblico della otimpa ruasohla frenadle 18 navi, d’ogni 
genere, affondate dai russi ai giapponesi e dai giappo- 
nesi ni russi non si contano più; il Mare Giallo do- 
vrebbe, a quest’ ora, essere diventato impraticabile; le 
coste del Giappone tutta una desolazione, e non par- 
liamo di Hakodate distrutta inesorabilmente dalla flotta 
russa degl’incrociatori rapidi, volati da Vladivostock al- 
l'isola di Jesso in un battere d'occhio. 

Riassumendo, le notizie ufficiali (da fonte russa, giac- 
chè i giapponesi, come già fecero nella guerra con la 
Cina, hanno soppresso quasi ogni genere di notizie per- 
chè non arrivino, per la via d'Europa o d'America, al 
quartiere generale russo) le notizie ufficiali, dopo gli 
attacchi dei giapponesi a Port-Arthur ed a Chemulpo, 
con innegabile successo, non hanno recato altro di po- 
sitivo. La mobilizzazione si è compiuta nel Giappone 
regolarmente; 300.000 giapponesi sono pronti per en- 
trare in campagna; mentre 200 000 russi si avanzano 
dal confine siberiano verso il Yalu; e le ultime notizie 
recano che il vice-re ammiraglio Alexieff avrebbe la- 
sciato, col proprio stato maggiore, Port-Arthur diretto a 
Karbine. Si parla di una vittoria navale giapponese ripor- 
tata il 15 febbraio al largo di Port-Arthùr, e nella quale 
i giapponesi avrebbero affondate otto navi russe, e ne 
avrebbero catturate dieci; e si parla anche di grande 
allarme a Tokio perchè la squadra «russa di Viadivo- 
stok avrebbe passato lo stretto di Corea, avviandosi 
verso Tsu-Shaema. Questa notizia renderebbe ancora più 
problematica l’altra notizia della distruzione di Hako- 
date per opera della stessa flotta russa di Vladivostok. 

Siamo sempre nel campo delle ipotesi, e si attendono 
sempre le notizie, se le lasceranno ‘passare, di una 
nuova battaglia navale decisiva, e di uno scontro fra 
russi e giapponesi per terra, in Corea, sulle rive del 
Yalu. Pare certo che l’imperatore di Corea si sia net- 
tamente dichiarato pei giapponesi... che già sono i suoi 
veri padroni di casa. Seul è in mano a loro, e il mi- 
nistro giapponese ivi residente, circondato da truppe 
della propria nazione, non durò certamente fatica a 
persuadere l'imperatore a mandare fuori dalla Corea 


nelle 24 ore il ministro russo ed i russi ivi residenti. 
L'invito non ebbe bisogno di essere rinnovato: il mi- 
nistro di Russia col personale della Legazione e un set- 
tecento rifugiati russi fu preso a bordo dall’inerociatore 
francese Pascal e portato a Ce-fù la mattina del 16. La 
preponderanza giapponese alla Corte di Seul fu anche 
meglio assicurata mercè la destituzione del primo mi- 
nistro coreano, che passava per russofilo, come gran 
parte della popolazione coreana. Ma un dispaccio di fonte 
giapponese assicura che l’imperatore di Corea, rice- 
vendo îl ministro del Giappone, lo ha felicitato per la 
condotta tenuta dai giapponesi, assicurandolo che la Co- 
rea non sarà mai affidata a nessun altro che ai giap- 
ponesi.... i quali oramai se la sono presa. 

La Russia, colta alla sprovveduta, ha già dato una 
vittima politica alla guerra, il generale Korupatine, che 
è stato esonerato dall'ufficio di ministro per Ja guerra 
dell’impero; e notizie hanno circolato sul possibile ritiro 
dell'ammiraglio Alexiefî dal posto di vicerè, Si annunzia 
inoltre la partenza da Pietroburgo dell'ammiraglio Ma- 
karoff, che andrebbe ad assumere il comando dell’E- 
stremo Oriente. 

Non mancano poi le voci sensazionali: l'intesa della 
Germania con la Russia, per tener fronte all’infiuenza 
dell'Inghilterra e per ottenere che la Russia si distacchi 
dalla Francia; e l'accordo completo della Corea e della 
China per operare col Giappone contro la Russia. Ma del 
valore di simili alleati i miglior giudici sono i giap- 
ponesi; e del resto, come la Germania ha solennemente 
dichiarata la propria neutralità il giorno 14, la Cina l’ha 
dichiarata ufficialmente il giorno 12, e il Giappone ha 
ufficialmente dichiarato alle Potenze di rispettarla.... 
finchè la rispetterà la Russia. 

Frattanto noi accompagniamo questa rapida sintesi 
degli avvenimenti con incisioni documentative e disegni, 
molto meno problematici delle notizie guerresche inspi: 
rate agli interessi e alle simpatie di chi parteggia per la 
Russia o pel Giappone. La causa di questo è general- 
mente simpatica; la padronanza dei mari,sinora, pare sua, 
e questo primo periodo delle operazioni militari segna pel 
Giappone, per lo meno, un grande successo morale, 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MATERNITÀ, nuove poesie di ADA NEGRI 


Il libro, tanto atteso, uscirà domani: e.il libro 
sarà vittoriosa risposta a tutti coloro che con 
carità cristiana e con elegante linguaggio dice- 
vano: Ada Negri, ottenuta l’agiatezza, non scrive 
più; Ada Negri è esauriti 

Maternità esce dopo nove anni da 7empeste; 
dopo dodici anni da Fatalità ; e non sarà l’ultimo 
di Ada Negri, che sta ora meditando un poema; 
e il poema risuonerà d'altre voci della vita, come 
i tre suoi libri di liriche appassionate e vibranti. 

La poetessa non è ancora sul pariniano pendìo 
dell’età; nata il 3 febbrajo del 1870, conta, adun- 
que, trentaquattro anni; e ora più che mai ido- 
leggia nuovi concetti, e vive 
la vita del pensiero moder- 
no, di cui ‘ella stessa è l’e- 
manazione e il portato fer- 
vente. 

Natura schiettamente mo- 
derna, e impetuosamente 
poetica la sua: i dolori de- 
gli umili echeggiano ancora 
nel suo cuore, nel suo verso; 
e mai avrà posa il palpito 
suo per le falangi degli oscu- 
ri lavoratori, per le sofferen- 
ze umane alle quali ella in- 
voca la pietà e l’amore; e 
amore e pietà ella trasfonde 
nelle sue strofo che han sì 
vivo calore e sì viva l’im- 
pronta della vita vissuta, 
sofferta eppur benedetta 
poichè da tutte le sue pa- 
gine, s'innalza l'inno alla 
Natura, erompe la benedi- 
zione alla vita. 

In Maternità, questa be- 
nedizione, questo inno as 
sume qualche cosa di reli- 
gioso, di sacro. La. poete; 
sa, sposa e madre, consacra 
al: mistero della maternità 
versi che sembran preghie 
re. Tutte le madri trove 
ranno in lei la loro inter- 
prete ispirata, che adora Ja 
delicataraustera poesia della 
maternità, provandone ella 
stessa le ansie e le dol- 
cezze ineffabili. È una loro 
sorella che parla, che canta; 
e quel canto va al cuore. 

Maternità si. concatena 
con Fatalità e con Tempe- 
ste per l’accorato fremebon- 
do affetto verso i calpestati 
della' terra ;- ma vi ‘primeg- 
gia il culto della ‘materni 
tà, il culto della famiglia, 
della casa santificata dal- 
l’amore; dal nido soave. Qua- 
le sorpresa; è vero? per mol- 
ti, questa poetessa sociali- 
sta, che non rovescia l’al- 
tare della famiglia, ma lo 
rassoda e lo illumina di una 
nuova. fiamma purissima! 
Quale sorpresa per coloro 
che, nella vindice poetessa 
lodigiana, non vedevano la 
“ femminilità , — per dirla 
con la loro parola; orribil 
parola di gentil cosa!... Nes- 
suno come la donna sente 
la pietà. E questo sentimen- 
to, proprio della donna, e in 
lei innato, doveya essere la musa ispiratrice di 
Fatalità, il motore dell’ardente poesia di Ada Ne- 
gri a favore dei diseredati, Solo una donna poteva 
sentire così, in fondo al cuore, i gemiti degli umili; 
e ora questa donna accentia la propria “ fem- 
minilità ,, coll’unire agli slanci della compassione 
quelli dell’affetto materno; e compie la propria 
figura morale. Ada Negri gode di fama, più che 
europea, mondiale, per Zatalità e Tempeste, che 
furono tradotte in tante lingue; con questa Ma- 
ternità, che fiammeggia d’un sentimento sì uni- 
versale, susciterà nuove simpatie, e anche nuove 
invidie, nuove ire, inevitabili per chi si eleva, e 
che sono.la consacrazione della gloria. 

Il libro ha la severità d'un poema. Comincia 
con la lirica Maternità, la più elevata e la più 


comprensiva di tutto il volume. Dal proprio io, 
si eleva all'umanità; dal proprio dolore, fa sca- 
turire il dovere di confortare tutti gli umani 
dolori : 


Io sento, dal profondo, un'esile voce chiamarmi: 
sei tu, non nato ancora, che vieni nel sonno a destarmi? 


O vita, o vita noya!... le viscere mie palpitanti 


trasalgono in sussulti che sono i tuoi baci, i tuoi pianti. 


Tu sei l’Ignoto. — Forse pel tuo disperato dolore 
ti nutro col mio sangue, e formo il tuo cor col mio core; 


pure io stendo le mani con gesto di lenta carezza, 
io rido, ebra di vita, a un sogno di forza e bellezza: 
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t'amo e t'invoco, o figlio, in nome del bene e del male, 
poi che ti chiama al mando la sacra Natura immortale. 
E penso a quante donne, ne l’ora che trepida avanza, 
sale dal grembo al core la stessa devota speranza!... 

E la poetessa penetra nel cuore delle altre ma- 
dri; chiama sacro il germe; e pensando al mar- 
tirio della madre che dà alla luce il figlio, fa ap- 
pello agli uomini, perchè non affilino l’uno contro 
l’altro i coltelli, essendo tutti figli d'uno stesso 
mistero, d’uno stesso strazio materno. Germina, 
l'ode che segue a Maternità, ne continua il tema 
altissimo. La poetessa sul punto di diventar ma- 
dre, domanda : 

Porto io forse un messaggio d'amore 
Di pace un senso pio 

per ogni vena io sento, 

Sono io forse strumento di. Dio?. 


Fot. Varischi, Artico e C. 


L’estasi è un quadretto domestico, intimo; e 
fa anch'esso vedere la donna semplice, e casa- 
linga; anch'esso, perchè Maternità ha tutto un 
ciclo di liriche intime, affettuose alla casa, al ma- 
rito, alla bambina Bianca; l'adorazione di quella 
poetessa ribelle, che le consacra versi così te- 
neri da meritare il confronto con Vittor Hugo, 
là dove il grande poeta dell’ umanità parla con 
accenti incantevoli della famiglia. 

Ada Negri, rimasta orfana a un anno, del pa- 
dre, visse fra i sentimenti più sani, che la ma 
dre (alla quale ella dedica anche in Maternità 
una lirica) seppe instillarle; e quei sentimenti 
risplendono nel libro. Perduto il marito (morto 
all'ospedale) quella povera donna ‘allevò Ada e 
un figlio col proprio lavoro 
umile e tenace. Lavorò per 
vent'anni di seguito in un 
lanificio di Lodi; con gli 
scarsi guadagni fe’ studiare 
la sua Ada alla scuola nor- 
male di Lodi, donde la bru- 
na giovinetta esile, pallida, 
nervosa, dai grandi occhi 
pensosi, uscì a diecisette 
anni con la patente di mae- 
stra elementare, 

Fu, dunque, Ja propria 
madre il primo modello che 
Ada Negri ebbe per Mater. 
nità; fu quell’esempio di 
sacrificio oscuro, sì fecondo 
di bene, 

‘Tutti sanno che Ada Ne- 
gri ottenne il posto d’in- 
segnante nel borgo di Mot- 
ta Visconti; ma non tutti 
han pensato, che in quel- 
l’unica aula, dove ella in- 
segnava a un centinajo di 
contadinelli indemoniati, 
nacquero forse i germi del 
nuovo: libro. 

In ogni donna insegnan- 
te, v'è un po’ della madre, 
e, benchè Ada Negri con- 
ducesse nelle ‘ore lasciate 
libere dalla scuola, vita 
quasi selvaggia» pei campi 
aperti e lungo le acque scor- 
renti e le boscaglie, pure 
non potè non provare sen- 
timenti materni dinanzi a 
quelle piccole, indocili vite, 
ognuna delle’ quali chiude: 
va un destino, 

Fu quello il tempo della 
più viva effervescenza poe- 
tica di Ada Negri, che nel 
cuor della notte si desta- 
vaidi sobbalzo per scrivere 
i versi irrompenti nel suo 
cervello; © forse in quel 
tempo, zampillarono le polle 
che ora fervono in Ma- 
ternità, 


* 


Fra le liriche inquiete, 
fra le liriche dolorose, noi 
vediamo madri infelici e 
anche madri indegne del 
. nome. La madre morta nel 
dare alla luce il proprio 
figlio è una visione pieto- 
sissima: vi è quella religio- 
sità profonda, cui prima ac- 
cennavo: 


Sul letto sta, rigida e scialba, 
la Morta, che sembra dormire. 
Ai vetri è il sospiro de l’alba. 


La Morta è vestita di bianco 
come una fanciulla, con fiori 
di neve sul petto, sul fianco; 


e pare una vergine, un giglio; 
ma incrocia le mani, in eterno, 
sul grembo ove dorme suo figlio. 


Il grembo che il germe raccolse 
e il germe anelante a la vita 
la stessa tempesta travolse; 


al vento che romba e che geme 
piegarono il ‘boccio ed il fiore 
insieme; si spensero, insieme, 


il grande ed il piccolo cuore. 
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Nello scrivere questi versi, Ada Negri avrà 
pensato alla stessa fine, nella quale poteva in- 
correre? Per lungo tempo, ella fu malata. La neu- 
rastenia l’avea presa nelle sue spire misteriose, e 
la tenne inerte e stanca più anni. Una bambina, 
la sua seconda, morì dopo un mese di vita. 
Pareva che in quella tenebra si fosse spenta la 
voce della poesia di Ada Negri; invece, vibrò 
ancora, anche per cantare quella bimba, la sua 
tomba; e Maternità ricorda quella piccola tomba 
e quella bambina. 

Eliana, l'elegante, ricca signora, che uccide 
nel proprio grembo il germe dell'amore perchè 
il parto non le disformi le forme belle, ammi- 
rato; la regina Draga di Serbia che finge la ma- 
ternità per ingannare il povero fanciullo ch'ella 
ha sedotto con voluttà implacabili, appartengono 
alle odiose figure; ma queste in Maternità sono 
rare eccezioni, fosche ombre che fanno meglio 
risplendere lo figure gentili, e luminose nel loro 
stesso dolore. Una donna solitaria, che cuee in 
silenzio un corredino e piange; una suora di ca- 
rità che conforta un bambino morente all'ospe- 

dale, passano nel libro, ma non possono svanire 
dalla nostra memoria. Quella suora, sopra tutto, 
quella Mater inviolata... qual mesta figura!..; Un 
bambino muore di notte all’ospedalo, lontano 
dalla mamma, e nell’agonia egli la invoca, la 
chiama; gli occhi del poverino si fanno di vetro, 
non vedono più. Suor Benedetta finge che la 
madre sia al fine venuta e che lo accarozzi 
Spunta l'alba; e l'alba ritrova la suora di ca- 
rità curva sul morticino; e nel cuore ella è in- 
tanto trasfigurata; una nuova luce arde negli 
occhi di colei, che per pietà si era finta madr 

Uno spasimo strano, una diffusa 

onda di amore irruppe ne la chiusa 

sua vita: sopra un mar glauco © sonoro 

aprirsi vide ella una porta d'oro; 

le parve in 

tremò, 

Chi non ar 


quelle immonse onde sparire, 
omprese, si sentì morire. 

va a Ja profondità di ques 
ce e la vittoria della 


‘0 sen- 
tura 


timento? }? la v 
immortale, 


* 


parola in Maternità è tutta uno struggimento, 
contiene anche poesie che nessun 
rapporto hanno coi sorrisi e coi pianti delle ma- 
dri: sono liriche varie, come L'ultimo valzer (ac- 
cenno a due amanti che non si amano più) come 
Diluvio (quadretto alpestrà); come Campana a 
martello (che non ricorda la Campana di Fede- 
rico Schiller); como Pasqua di risurrezione; ma 
in ogni lirica halza Jo spiccato temperamento 
lirico di Ada Negri, che sbozza a tocchi di fuoco, 
© piega il ‘proprio dizionario tutt'altro che ricco 
ma d'effetti corruschi e sonori a esprimere il tu- 
multo del cuore e della fantas a, a rappresen 
tare scenè umane pietosissime come le accen- 
nate. Com'è venerabilo la Centenaria, madre di 
tanti figli, il cui corpo assiderato e macro 
sotto un terror d’eternità sì piega! 

Mi guarderò bene dal piantar cattedra e in- 
dicare trascuratezze e scorrezioni di forma. Nulla 
di più vano che il voler costringere entro mo- 
delli, solenni e sovrani quanto si vuole, ma 
non adatti a una lirica impetuosa © ribelle, a 
un temperamento come quello di Ada Negri, 
Spesse volte, chi Ja Dretende a purista è bacato 
più degli altri. Ada Negri non avrà forse mai 
un posto nell'Accademia della Crusca 5 ma con- 
tinuerà ad esser Iétta nei due mondi fra cuori 
echeggianti ai gridi del suo: le sue liriche, ag- 
grovigliate talvolta come criniere di cavallo sel- 
vaggio, ma talvolta anche plasticamonte ammi- 
rabili, perchè fusione immediata del pensiero col 
ritmo, trovano tutta la loro ragione di essere, 
nel sentimento impulsivo, nell’impressione subita. 
nea è sincera. La sincerità! 5 questa la sua forzi 


eccitamenti, signora Pora Melegari, ho fatto nella mia 


questi soli, che se Dio non me li 
fare magro davvero! 


le sue esortazioni sono dannose ai buoni. Ai buoni, gi 
puri, agli integri non resta che una via pratica: fare 
sciopero! Diventare x4xe 
non legitu 

meravigliata del mio linguaggio! Ebbene smettiamo. Il 
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È la sua forza anche come donna pri- 
vata, Ella, divenuta celebre da un mo- 
mento all’altro col primo libro Fata- 
lità, non ha perduto alcuno de’ suoi 
modi semplici, quasi ingenui del tem- 
po in cui insegnava il d'a da ai cento 
contadinelli strillanti e spettinati di 
Motta Visconti. È una vera signora, 
questa poetessa dei monelli della strada 
e degli scioperi (in.Maternità, notevole 
è la lirica schiettamente socialista Pu- 
nerale durante lo sciopero); è una vera 
gentildonna questa figlia di popolo così 
generosa che abbandona la pensione 
Milli tributata al suo ingegno ; pen- 
sione che tante altre si sarebbero te 
nuta ben stretta s6 non per sè, pei 
figli. Ma sopratutto ella è madre che 
intende tutta l'altezza di questa augu- 
sta parola; ella ne adora il mistero, © 
in Maternità lo fa adorare commossa. 


RarraeLto BARBIERA, 


v Su duo giuvani serittori, che esurdi- 
scono nella vita Jetteraria ci piace riferire 
il giudizio dell’Indipendente : 

“ È qualità precipua di Giorgio Velieri 
l'autore delle Elegie mondane (ed. Treves) 
una non comune arguzia d'intelletto che gli 
permette lo serutare ne' più intimi penetrali 
dell'anima, di cui sa scoprire e rendere evi- 
dente ogni, vibrazione; ben conscio del suo 
potere lo squisito novelliere anzichè dilet- 
tarsi di narrar fatti eh’abbiano per lor no- 
vità tanto da interessare, si compiace di ana- 
lizzar que'piccoli. episodi futili d’apparenza 
ma che pur sono talvolta la enusa v Ja con- 
seguenza d’intime tragedie d'anima. È natu 
rale che svolti con questo criterio, molti de' 
racconti del Velieri, eccellenti prodotti di 
sapiente analisi e di profonda ed acre cono- 
scenza della vita, sembrano troncati troppo 
rudemente 6 troppo indecisamente mentre in 
realtà hanno una ‘linea sicura e finita resa 
forse un po' greve da certe leziosaggini e ri- 
corcatezze di stileche non possono piacere. 
Del quale difetto però il Velieri certamente 13 
saprà liberarsi è questo più che una raccomandazione al- 
l'autore sia augurio all'arte narrativa italiana che tanto 
abbisogna di forze giovani e sane, 3 

“ Un'alta montagna, un buon amico, un sano appetito, 
eoco la vita!, è questa una frase ch'ebbi a leggere nel 
volumetto Infischiandosi del mondo (Torino, Streglio) di 
Ugo Doe Amicis, figlio all’illustre. Diseutibile, non 
c'è che dire, quell’ideale di vita; data però l'indole del 

iovane e quell'immenso amore che lo fe’ noto come au- 
Mito alpinista, quel grido erotto dall'anima sua ve 
ramente è logico e naturale, In lui Ja natura ha un en- 
tusinsta che prorompe in esultanze gaudiose così in faccia 
alle infinità del cielo e del mare, come negli eccelsi ed 
infiniti silenzi dell'alpe; ed è questo entusiasmo e questo 
amore che trae il giovane serittore in riva al mare, in 
cima ai monti lontano dalla vita vissuta e dalle sue 
grettezze ed cleva il suo pensiero a nobili meditazioni 
ch'egli ora ha fermato sulla carta e licenziato alle stampe. 
Le sue sono pagine emananti giovinezza, sanità e forza, 
qualità che Ugo De Amicis ha in sè, qualità ch'egli 
vorrebbe în tutti, qualità che fanno di lui un ribelle 
alle convenienze e alle consuetudini della società umana. 
Il suo libro ispirato tutto alla natura è scritto bene 
con una certa bonarietà rude ma gioviale che appalesa 
l’aomo sicuro di sè e convinto della giustezza del suo 
pensare e del suo sentire, , 


"vv Merita d'essore riferito un grazioso è piccante arti- 
coletto di Alfredo Panzini, nella Vita Internazionale, 
a proposito del Sonno delle anime di Dora Melegari 
che ha raccolto si larga messe di recensioni e di lodi; 

“Il libro di questa, donna è assni donnescamente gen: 
tile è geniale: è una donna che si rivolge agli uomini € 
dice: “Oh! abbiate un poco più di coraggio! Oppone- 
tovi risolutamente al malo, destatevi dal sonno 6 del 
fascino che la violenza © la viltà trionfante dei vostri 
simili imprimono su voi, buoni, ma imbelli! 

“ Brava, Signora! Brava, perchè è donna e però ben le 
è lecito di parlare così. Noi siamo cavalieri e ricono- 
sciamo alle donne diritti tali, che negheremmo agli uo. 
mini. Ma se ella, signora Dora Melegari, fosse del mio 
sesso, domanderei brutalmente: “ Quanto di rendita per 
poterci permettere questa libertà e Questo ardimento?, 

“ Veda, io che non credo di aver gran bisogno del suo] 
vita una così bella raccolta di fiaschi, per ricordare 
abbonerà, sarà un af- 


“ No, signora, le sue massime non sono consigliabili; 


aTot — 


7 diciamola in greco, quod 
Ma ella, signora 


Dora Melegari, rimarrà 


mondo non lo commuoverò io col mio sarcasmo, 
col suo nobile volume! 


nè ella 


Festa al Circolo Internazionale artistico di Roma: LA vivanpIERA, 


(Fot, Dante Paolocci). 


CARNEVALE A ROMA E A MILANO. 


A Roma, anche senza la corsa dei barberi il carnevale 
di strada cerca di resistere alla spietata indifferenza 
del pubblico: il merito è principalmente degli artisti 
d’ogni nazione, che portano ogni anno il contributo della 
loro bizzarra genialità alla baldoria carnevalesca, che in 
Roma è stata per anni ed anni, anzi, per secoli, una ti- 
sorsa di poco inferiore alle grandi cerimonie pasquali 
del Vaticano. Anzi, miglinia di touristes in ogni tempo 
calcolarono la stagione di Roma dalle allegrie del car- 
nevale alle feste vaticane di Pasqua, Dopo Pasqua comin- 
cia da Roma l'esodo della immensa colonia straniera. 
Quest'anno il carnevale di strada non ha raggiunti 
gli splendori di due anni addietro; e gli artisti hanno 
dato libero sfogo alla loro allegria inventiva organiz- 
zando nel Circolo Artistico Internazionale di Via Mar- 
gutta una di quelle clamorose feste in nraschera ghe, 
da più di trent'anni, hanno reso famoso quell’artistico 
cenacolo e fauno accorrere tutta la Roma Internazio— 
nale. La festa di quest'anno doveva rappresentare il 
ritorno a Roma dei reduci da Cervara. Questa è una 
località campestre, poco lontana da Roma, dove ogni 
Anno in primavera gli artisti stessi compiono una mar- 
cia militare, con-armi, bagagli, treno, artiglierie, una 
marcia delle più sbalorditivo. E quest'anno i reduci da 
Cervara dovevano arrivare a Roma al teatro Costanzi 
alla mezzanotte precisa del 13 febbraio, -in pieno as- 
setto di guerra. Inutile dire che mezza Roma era ac- 
corsa da Via Margutta al Costanzi allo sfilare del cor- 
teo. A mezzanotte i tamburi degli “eroi di Cervara ,, 
rullarono fieramente; e subito le terribili milizie, che 
illustriamo in questo numero, si avanzarono con passo 
marziale, brandendo le sciabole di cartapesta e facendo 
risuonare le pesanti armature di latta, Gli eroi di tante. 
scampagnate | avevano il petto ricoperto dalle gloriose 
medaglie, che ricordavano.... i fiaschi bevuti, è. i pol- 
lai debellati. Alle gloriose schiere di gendarmi, di gra- 
natieri erasi aggiunto un plotone di magnifici pom 
pieri, benemeriti per l'estinzione di parecchi incendii.... 
di sole con Ja tavolozza; una formidabile vivandiera, 
che aveva fatte, evidentemente, molte campagne, affron. 
tava intrepida gli omaggi audaci degli ammiratori. 
che salutavano in lei il Pittore Alberici; una folla di 
uomini di tutte le razze, di tutti i paesi , di tutti i 
tempi, antichi romani, guerrieri del medioevo, bramini 
indiani, mandarini cinesi, tipi Dreistorici, cavalieri del 
Tinascimento, formavano al seguito delle fiere milizie 
Ul Insieme fantastico, in mezzo al quale troneggiava 
“n Filippo IV, nel quale tutti riconoscevano Apolloni, 
Suigcanto a lui era un fastoso Velasquez, che gli amici 
chiamavano ad alta voce: Basmels!... E fra quella folla 
variopinta avanzavasi, entro una maestosa cornice un 
Quadro.... vivente, un. quadro che sorrideva, che parlava; 


A. Pax 


INI, N 


che sudava; il ritratto del norvegese Lerche, che por- 
tava attorno sè stesso!... La turba incarnevalita si recò 
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attraverso Roma dal- 
le sale di via Margut- 
ta al Costanzi, che 
risuonò fino alla mat- 
tina del fragore delle 
armi e del rullio dei 
tamburi. Tutta Ro 
ma, 0 fuori per le 
vie, o nelle sale del 
Circolo, o nel Teatro 
partecipò a questa 
festa riuscitissima , 
chiusa con un seve- 
rissimo ordine del 
giorno rivolto ai gen- 
darmi di Cervara dal 
loro comandante At- 
tilio Simonetti , che 
li ha comandati agli 
arresti fino alla pri- 
mavera imminente, 
perchè non seppero 
arrestare... nomme- 
no l'allegria. * 
Questa, secondo il 
rito romano, è cessata 
completamente mar- 
tedì notte, ultimo del 
carnevale, per ride- 
starsi a Milano, au- 
spice il rito ambi 
siano, che vuole ag- 
giunti al carnevale 
di tutti quattro altri 
giorni del carnevalo- 
ne milanese. Da noi 
tutto è concentrato a 
Porta Genova, cui de- 
dicliamo un gran di- 
segno, Ivi la ressa 
popolare non. lascia 
spazio fra giostra e 


Nella casa del Centenario di Pompei. 


giostra, fra barac- 
cone e baraccone; la 
fiera è più castigata 
degli altri anni; le 
cose maravigliose da 
ammirare non offro- 
no esclusivamente il 
grottesco; lo strepito 
degli organi mecca- 
nici, Ja ridda delle 
lampade ruotanti, il 
sibilo delle sirene 
che mettono in moto 
le giostre e i trot- 
toirs roulants, il gri. 
dare dei banditori e, 
sopratutto, l'allegria 
della folla che si di- 
verte di sè stessa, 
formano tutto un in- 
sieme di attrattive, 
primo dei quali il 
turbinio ii quell'u- 
mana bufera, decisa 
a divertirsi ad ogni 
costo, 

La fiera di Porta 
Genova porta seco 
anche quest'anno la 
mostra dei negozi da 
piazza del Duomo, 
per via Torino, via 
Cesnre Correnti e 
Corso Genova, ed an- 
che un simulacro di 
corso mascherato, per 
dimostrare che an- 
che nella città di 
Sant'Ambrogio il 
carnevalone.... vive 
di memorie e di 
ranze. 


S. A. R. il Conte di Torino assiste ad uno scavo nella nuova casa che da lui ha preso il nome. 


Scavi A POMPEI IN PRESENZA DEL CONTE DI TORINO (istantanee D. E. Andruzzi) [veli a pag. 160), 
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GLI STUDENTI DI N. 
(Fot, D. 


ESSI DI 
Ri E D'ANTONA. 
Sono terminati a Roma, con una condanna, prevedibile 
lano, ed un’assoluzione, ugualmente preveduta l’altro, i 
due processi Bettolo-Ferri Avanti/ discusso in Tribunale, 
© D'Antona, portato davanti al Senato, costituito in Alta 
Corte di Giustizia. Dicevamo ,-nel numero scorso che, 
nel fatto del chirurgo D'Antona, che aveva 
lasciato un pezzo di garza nel torace dell'o- 
perato Jammarino, poteva non esservi dolo, 
nto responsabilità per danno. L'Alta 
Corte, invece, ha assolto completamente, eg» 
sendole mancate le prove che l'errore sia 
‘ stato commesso dal D'Antona, Nell'ultima 
udienza la Parte Civile, che al dibattimento 
orale aveva visto dileguarai man mano ogni 
serio elemento di prova, si era ritirata dal 
dibattimento; il pubblico accusatore aveva 
ritirata l'accusa; al Senato giudicante non 
rimaneva che assolvere; e il prof, D'Antona 
se n'è ritornato a Napoli accolto alla sta: 
zione da una dimostrazione di studenti e 
professori, illustrata da una nostra incisione. 
Nella loro storia operativa tutti i grandi chi- 
rurghi hanno registrato casi disgraziati, 
negligenze accidentali. 
Anche attorno aì nomi famosi ferve la 
lotta degl’interessi, Ja gelosia dei concor 
renti; la disgrazia fortuita può diventare 
elemento di maldicenza, di accusa: è in 
realtà, il procedimento contro il D'Antona 
era tutt’affatto indiziario. L'appassionarai 
del pubblico, e di un pubblico come quello 
di Napoli, si spiega. Anche in Senato non 
mancò l'animazione; e vi furono giudiei che 
non seppero trattenersi dall’appinudire ln 
propria sentenza. 
I socialisti 
baronale, ma 


ROMA. 


l'hanno chiamata giusti 
anche in giurisdizione’ ordi: 
naria le cose, si può ‘ben eréderlo; non sa- 
rebbero andate diversamente, 

Verdetti che urtino con la coscienza pub- 
blica si hanno frequentemente dai giudici 
popolari. Quelio del Senato, sul D'Antona, 
specie dopo il ritiro della Parte Civile, è sem: 
brato più che giusto, inevitabile; e, con buo. 
na pace dei socialisti, è sembrata giusta © 
inevitabile anche la sentenza del tribunale 
di Roma che chiudeva il lungo processo Bet- 
tòlo-Ferri-Avanti! con la condanna di En- 
rico Ferri e del suo inseparabile gerente a_5 
quattordici mesi di reclusione ciascuno, a 100 lire di 
multa in solido, alle spese della causa e ‘al risarcimento 


Ti 


Supplisce l'insufficienza del latte materno 


Ei © facilita lo svezzamento, 


LA PARTENZA DEI SOLDATI TEDESCHI PER L’AF 


APOLI ALL'ARRIVO DEL PROF, D'ANTONA, 
E. Andruzzi). 


dei danni, I difensori di Ferri dicono che egli non aveva 
voluto che colpire, în un ex-ministro, gli abusi in genere 
esistenti nella marina, Se Enrico Ferri non avesse fatto, 
non avesse voluto fare che questo, forse non sarebbe 
stato condannato,.e, certo, Ja condanna sua avrebbe mag- 
gior numero di più spassionati censori; ma egli, e non 
cè che da riaprire le pagine accusatrici dell'Avanti ! per 
per rileggervi ciò che scrisse, egli si immaginò di po- 


FIWTREVES 


ter precisare contro un sol 
accuse di simonia commes: 
delicate funzioni. 

Far dire ora a Ferri quello che 
quello che sarebbe stato preferibile 
elegante artificio di amici, di ammiratori, che non di- 
menticano, il forte ingegno, nè la brillante paradossale 
facondia, nè la estesa cultura, adoperate pur troppo cone 
tro il Bettòlo in modo ingiusto, brutale, quasi da parere 
che non si volessero cercare, nella lotta impegnata, che 
offetti volgari e suscitare nel pubblico torbide passioni. 
Ma e poi, l'onore di un uomo, sia pure questi ammine 
glio e ministro, non merita dunque più nessuna difesa, 


dito ed un uomo di governo 
sa nell'alto esercizio di così 


non ha detto, ma 
che avesse detto, è 


RICA A BORDO DEL “ VOERMANN 
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pel solo fatto che una grande amministrazione dello 
Stato è soggetta a critiche, a censure, a proposte d'in- 
chiesta? I giudici di Roma avevano davanti un easo pre- 
ciso di diffamazione contro vna determinata persona, a 
carico della quale nessuna delle prove liberamente accor- 
date è riuscita, Che cosa potevano fare di diverso da 
quello che hanno fatto? Ora i difensori di Ferri ricono- 
scono l'onestà personale del Bettòlo, e continuano a de- 
nunziare l'azienda marinaresca. Dovevano farlo prima, 
molto prima; e quanto all'amministrazione della marina 
avrebbero trovati alleati in tutti i campi, Tant'è vero 
che la sentenza di Roma ha reso giustizia, all’uomo, men- 
tre l'inchiesta sulla marina fa in Parlamento sicura- 
mente Ja sua strada, e farà, speriamo, la luce invocata. 


P"MADAMA BUTTERFLY. La nuova opera del maestro 
Giacomo Puccini, attesa con tanta curiosità, andata in 
scena alla Scala mercoledì sera, non ottenne quell’esito 
che si sperava e si prevedeva. Ci riserbiamo d’occupar- 
cene nel prossimo numero dopo averla riudita in una 
serata di maggior calma e serenità. 

IL CIRCOLO TRENTINO DI MILANO ha ini; 
blicazione. d'un Bollettino. Dal 
prendiamo che il detto Circolo ric 
25. anniversario dalla sua fondazione con un concerto, 
banchetto, gita sul Garda, e colla commemorazione di 
Nepomuceno Bolognini (nel 1866 comandante del quinto 
reggimento Garibaldini) che fu per 18 anni presidente 
del Circolo. 
LE MERAVIGLIE DEL RADIUM. Dopo che ad Enrico Bec- 
querel ed ai coniugi Curie venne conferito il premio No. 
bel, si parla molto in tutti i giornali e in tutte le rie 
viste della recente miracolosa scoperta del radium, Ma 
tutti questi scritti se rispondono a un bisogno di volga» 
rizzare la meravigliosa scoperta, non possono interessare 
il gran pubblico per la complessività del problema e la 
difficoltà dell'espressione scientifica. L'articolo che pub- 
blica il Secoo xx nel suo numero del febbraio è invece 
una piana, limpida, convincente intervista con lo stesso 
Curie è presenta lo scienziato nel suo laboratorio. Le 
meraviglie del nuovo prodotto chimico sono rivelate dal 
medesimo inventore, nelle risposte cortesi all'intervista- 
tore. Cosicchè si può dire che l'articolo è dettato dal 
prof. Curie col metodo sperimentale. E le proprietà del 
nuovo minerale rifulgono di nuova più esatta luce dallo 
scritto di chi ebbe la fortuna di intrattenersi con l'in 
ventore nel campo istesso de' suoi lavori. 

Il SecoLo xx si trova in vendita presso tutti i librai 
ed in tutte le edicole al prezzo di cent. 50 il numero” 


iziata la pub- 
l «primo numero. ap- 
orderà quest'anno il 


» (fot. Hans Breuer, di Amburgo). 


Dall'Africa 
allegre notizie: 
liberare; dagli H, 
scito ad entrarvi 
mici sono semi 


Tedesca continuano a giungere poco 
un distaccamento di truppe inviato per 
‘ereros ribelli la città di Omaruru, è riu- 
i, ma ha subito perdite notevoli, ed i ne- 
mici 80 pre attorno alla capitale del Damaraland. 
Gl'indigeni sono ribellati anche nel Cameran, e il conte 
Lucker, comandante di stazione, vi è stato massacrato. 
La Germania, in mezzo alle preoccupazioni generali su- 
scitate dalla guerra russo-giapponese, non tralascia un 
ntoMmento di vegliare alla tutela dei suoi possedimenti 
africani, è nuove truppe coloniali tedesche si sono ite 
barcate il 6 febbraio, in Amburgo, sul Luise Voermann 

lustriamo in aQuesto numero la partenza. 


per l'Africa. Il 
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Fot, L. Campiotti, di Varese. 
ArTILIO SCAL 


NINI, 


di Varese, fu il vincitore del gran premio del tiro 
al piccione a Montecarlo, dopo quattro giorni di lotta. 
Egli colpì 12 piccioni su 12, Il gran premio era di 
20.000 franchi, ai quali vanno aggiunti un ricco oggetto 
d’arte e 200 franchi d'entrata per ciascun tiratore, co- 
sicchè il signor Schiannini ha guadagnato fr. 24 700. I 
tiratori accorsi erano 150, fra’ quali tutti i più noti ita- 
liani, Il secondo, terzo, quarto premio toccarono rispet- 
tivamente ai tiratori Villaviciosa, Gilles e Tavernant. 


NECROLOGIO. 

nau A Bruxelles l°11 febbraio è morto ElietReclus, primo 
degli otto figli nati in Guascogna al pastore protestante 
Réelus, tutti di idee socialiste avanzate. L’Elia era il 
più assoluto rappresentante di tali idee, non sentiva che 
le teorie pure, astraeva da qualsiasi realtà della vita e 
non accompagnò mai alla sua propaganda le vie di fatto. 
Studiò teologia; a 24 anni esulò a Londra dopo il colpo 
di Stato del 2 dicembre 1851; ivi propagò fervorosa- 
mente le proprie idee, fino a non ritenere per sè il da- 
naro che guadagnava. Lo offriva ai numerosi amici, pre- 


| levando per sè lo strettamente necessatio per vivere. 


Amava i buoni libri, ne acquistava, ma diceva: “ Ahimè! 

iei , e li lasciava a disposizione degli amici. 
Ritornò a Parigi col fratello Eliseo, il celebre geografo, 
dieci anni prima della caduta di Napoleone 1JI. Durante la 
Comune fu direttore della Biblioteca Nazionale, ed ebbe 
il merito d’impedire che negl’incendii rivoluzionari an 
dassero perduti i tesori ivi custoditi. Esulò nuovamente, 
coll’Eliseo, nel 1871, viaggiò in Italia, fu a Roma; dopo 
l'amnistia tornò in Francia, d'onde col fratello geografo 
e col figlio Paolo andò a Bruxelles ad insegnare all’uni- 
versità libera, che si può dire dei Réclus, avendovi por- 
tato il contributo dei loro studi anche Onesimo e Ar- 
mando Réclus. Dell'Elia restano molti manoscritti, ma 
un solo volume stampato Primitivi, essendo egli, l’idea- 
lismo in persona, incapace di contrattare ;con gli editori. 
Aveva 77 anni. 


nu A Firenze, nel suo villino di via Farini è morta | 


il 10 febbraio Amalia Ferraris, di Voghera, già celebre 
ballerina, allieva di Carlo Blasis, esordita alla Scala 
nel 1844, Incarnò varie figure cureografiche, ideate per 
lei: ln Regina delle rose, Nadilla, Fiorita, Armida, On- 
dina. Ebbe ‘grandi succ 
l’Apollo di Roma, sui principali teatri italiani e stra- 
nieri. Era rinomata per la scrupolosità della sua vita e 
per la castigatezza dei suoi costumi, molto accollati, e 
dai sottanini troppv lunghi; gli abbonati protestavano, 
ma lei non cedeva; e attorno a lei gli adoratori spasi- 
marono sempre invano. Sposò il genovese Giuseppe 
Torre, bibliofilo poeta, amico di Rossini, e con lui visi 
in intima felicità lunghi anni, a Milano, a Roma, a F 
renze, dove il marito le premorì pochi anni sono. Il 
‘Torre lasciò, morendo, una scelta biblioteca di curiosità 
bibliografiche alla sna Genova. La vedova Insciò tutta 
la propria fortuna, circa settecentomila lire, per bene- 
ficenza, alln Congregazione di Carità e ad altre istitu- 
zioni benefiche fiorentine. Aveva 72 anni. 


si al San Carlo di Napoli, al- | 


Fot. Brogi, di Firenze. 
NicoLA FARNESI. 


ww È morto a Lucca 1'8 febbraio Nicola Farnesi, 'ec- 
cellente orafo incisore; allievo del valente Cas: oi 
incisore nella Zecca di nze dal ‘63 al'70; poscia in 
Firenze e in Lucca, in officina propria, esecutore di pre- 
gevoli lavori d’incisione in metalli nobili per la Casa 
Reale, pel Vaticano, per Corti estere, e di apprezzati: 
simi conii per medaglie. Aveva 68 anni; era di prin- 
cipii liberali e volle essere sepolto in forma puramente 
civile. professore onorario delle Accademie di Belle 
Arti di Firenze e di Urbino. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il monumento Amore. - Gli scavi di Pompei. 


IL CONTE DI TORINO A NAPOLI. 


©hi ricorda l'entusiasmo con cui Napoli salutò l’ay 
nimento del brillante duello del Conte di Torino col 
Principe d'Orléans può comprendere con quale simpatia 
abbia oggi accolto la sua visita per inaugurare il mo- 
numento a Nicola Amore. La nobile figura del giovane 
principe di Casa Savoja, che porta sì bene la sua divisa 
e che conquide subito la simpatia per Ja maschia fran- 
chezza militare, ci ha fatto sentire una volta di più i 
legami di simpatia che legano i Napoletani alla memoria 
del valoroso Amedeo, che veniva qui proprio nel covo 
della pestilenza ad accompagnare il re buono che avea 
con slancio generoso rischiato la vita per darci coraggio 
nell’ardua Jotta contro la terribile epidemia. Fra dunque 
più che un dovere di cortesia di salutare nel figlio le 
eroiche virtù del padre, Ed io che mi trovai proprio al 
suo fianco nella visita fatta ni fondaci, noi giorni in 
cui più infierivano i casi di colera e trovandomi in qua- 
lità di dispensiero delle pannine depositate nl Banco di 
Napoli potei da vicino vedere con quanto slancio il no- 
bile duca d'Aosta incoraggiava il popolo a sperare in un 
avyenire migliore, mi sono sentito vivamente commosso 
nel solenne momento, in cui si svelava la bella statua 
dello scultore Jerace. 

Il Conte di Torino dopo aver sottoscritta la pergamena 
del verbale di consegna fece il giro del monumento am- 


| sindaco, si è recato al Museo, ove il prof. Pais gli è 


| stume inglese, e gli americani, che se Jo vedevano ba- 


mirandolo, salutato da un'immensa ovazione, quale sa 
fare soltanto Napoli, quando l’anima di questo popolo 
entusiasta vibra all'unisono con Ja importanza degli av- 
venimenti. Il discorso del sindaco, rivolto a sciogliere 
un voto di gratitudine verso il poeta e il filosofo Ni- 
cola Amore venne molto applaudito e spesso sottolineato 
dal Conte di Torino con cenni di sincera approvazione. 
* 

Il cavalleresco Principe, sempre salutato dal pubblico 
con caloruso sentimento di simpatia, ha in questi giorni 
voluto percorrere Napoli in tutti i sensi. Le prime sue 
visite sono state per le cose d'arte. Accompagnato dal 


stato guida sapiente circa il riordinamento, felicemente 
compiuto fra tante aspre polemiche. 

Una magnifica mattinata fu poi quella trascorsa in 
l’ompei il 9 febbrai 

Alle ore otto il conte di Torino scendeva alla sta- 
zione di Pompei, accompagnato dal ministro Tedesco, 
dal direttore prof. Pais e dal sindaco marchese del Cai 
retto. Erano ad accoglierlo tutti i funzionari degli scavi. 
Non il tradizionale sole pompeiano, al quale sorridono 
le aperte botteghe dalle rosse pareti, i bianchi colonnati 
ed il riso inestinguibile che avvolge la morta città, ma 
una nebbia sottile e una paura continua di pioggia che 
avrebbe distrutta la gita, Una vera giornata inglese. 


Il Principe vestiva un ‘semplice ma elegantissimo co- 


lenare rapidamente dinanzi accompagnato da numeroso 
seguito, lo avranno preso per un qualche compaesano 
miliardario. Dico balenare, perchè in poche ore vide 
Pompei non trascurando nulla. Fu una corsa rapidis- 
sima nella quale anche i più volenterosi si stancarono, 
seguendolo a grande distanza, La cronaca cittadina ri- 
porta sorpresa che il solo prof. Pais potè resistere ad 
una marcia veramente militare, 

Ma fa questa corsa vertiginosa appunto che aprì con 
pletamente agli occhi dell’intelligente Principe la vi 
sione dell'antica città, Ettore Pais, tolte di mezzo le mi- 
nuzie archeologiche, che possono soltanto interessare lo 
specialista, seppe, in un quadro vivo e parlante e con pa- 
ralleli frequenti colla vita odierna, dare l'impressione di 
che cosa era veramente una città antica, Fu visitata ra- 
pidamente la Casa dei Octii, quella dei vetri dipinti, 
quella di Frontone, e giunti finalmente a quella della 
via Nolana, testè scoperta, e che dallo scavo fatto alla 
presenza del Principe volle il Pais, con gradito pensiero, 
intitolare dalla visita del Conte di Torino, questi, da 
autentico Marte, ebbe la sorpresa di vedere uscire dai 
lapilli una deliziosa Venere Anadiomene. 

Ma sopratutto s'interessò del metodo degli scavi, sore 
prendendosi dei nuovi risultati, secondo i quali, per 
mezzo della ferrovia Decauville, introdotta dalla nuova 
direzione, si scava tre volte di più con la medesima 
spesa, 
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Recentissima pubblicazione 


Il più lungo scandalo 
x» [lol Secolo XIX 


(Garolina di Brunswick Principessa di Galles) 


di Glerici Graziano Paolo 


., La storia avventurosa della Principessa di Galles, 
il famoso Processo della Regina d'Inghilterra, fu-- 
rono tra i fatti più clamorosi e più scandalosivdel 
secolo scorso. Il Clerici ne fa ora la prima narra— 
zione completa e sincera, avendo potuto avere nelle 
mani documenti inediti che erano chiusi in archivii 
domestici, poichè la principessa passò gran parte del 
suo esilio sul lago di Como, in Sicilia e in Romagna. 
Quest'opera ha dunque un valore storico e in 
qualche punto apparirà come una rivelazione. E in 
Sè, questa storia d'una regina processata dal con- 
sorte, oggetto di tanti amori e tanti odii, è em 
nentemente romanzesca ; e il Clerici le sa dare mo- 
vimento drammatico conservando tutta la solidità 
storica. Lo scandalo suscitato dalla principessa di 
Sassonia in fine del secolo XIX, apparisce meschino 
în confronto a quello suscitato dalla principessa di 
1 Galles in principio dello 
Stesso secolo, 


Un volume in-16 di 420 
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, Calle Cuyo, 38) 


ne sica l 


Sotto la crosta terrestre. 


Nel paese di Komokokis. 


Quello spirito irrequieto d'indagine scientifica, 
quell’ansia febbrile che spinge oggidì l’uomo verso 
quanto la Natura matrigna ancora gli nasconde, ha 
fatto sorgere una letteratura tutta particolare che 
i nostri padri quasi ignoravano. Dico quasi, poichè 
di esempi di questa letteratura ne abbiamo ed anche 
antichissimi. E questa forma letteraria è un prodotto 
‘della fervida imaginazione dell’uomo, eccitata dalle 
‘méravigliose scoperte scientifiche, dall’irrefrenabile 
desiderio di avventure, dalla brama di dominare la 
, l'oceano, l'aria, spezzando le barriere che in- 
edppano l’ardito slancio della volontà umana. 

(Giulio Verne, che prese forse le mosse dal De Feè 
e dal Mayne Reid, è il prototipo degli scrittori di 
questo genere letterario, tanto in voga nel presente. 
È forse questa letteratura immaginosa, creatrice 
delle più strane e mirabolanti imprese di terra, di 
mare e d’aria, ha servito la scienza, svegliando nei 
suoi cultori l’ardente desiderio del nuovo, spingen- 
doli verso le più ardite speculazioni, cacciandoli 
sulla via delle più arrischiate esplorazioni geogra- 
fiche, invogliandoli quasi a realizzare il preteso 


“impostibile , di quei libri d'avventura, nei quali 
le menti d'ipotetici scienziati s'innalzano ai più ar- 
diti concepimenti, sovvertendo spesso quelle leggi 
della natura che libri e maestri ci hanno fatto cre- 
dere immutabili. 

A questo genere letterario appartiene appunto un 
interessantissimo volume uscito da poco în forma 
elegante dalla Casa editrice dei Fratelli Treves di 
Milano ed arricchito di 14 finissimi disegni dalla 
matita immaginosa di Fortunino Matania. 

Il libro si legge, da grandi e da piccoli, per così 
dire, tutto d'un finto. 

Due ricchi sfaccendati s'avviano ad una bico 
nel cuore delle Alpi. Questa bicocca, 0 castellaccio 
quasi diroccato, è caduta in eredità ad uno dei due 
giovanotti. 

Giunti lassù e visitatala minutamente, vengono 
messi sull'avviso da vecchi manoscritti trovati nella 
biblioteca, che un gran mistero si cela fra quei ruderi. 

Ed essi calansi arditamente nella bocca d’un ba- 
ratro senza fondo, il quale s’apre misteriosamente 
nella rocca vetusta. Ma la corda alla quale è rac- 
comandata la navicella presto si spezza per un im- 
previsto accidente, ed essi precipitano colla cesta 
nelle tenebre per entro la gola della voragine, in- 
ghiottiti dall’abisso pauroso. 


è 


Dopo una lunga caduta tiel buio sériza fondo, rie: 
scono incolumi in un paese nuovo; una contrada 
felice dove vive contento un piccolo popolo. 

Il paese si chiama Komokokis, e lo strano nome 
serve di titolo a questo libro non meno strano, scritto 
dal prof. Egisto Roggero. 

I due avventurosi giovani cadono intanto in mezzo 
ad un popolo subterraneo, buono, incivilito, il quale, 
per una felice disposizione della natura, non ha bi- 
sogno di quel pane quotidiano, il quale - col rela- 
|.tivo companatico — forma la preoccupazione costante 
di noi poveri mortali costretti a sudare per procu- 
rareelo. 

Lo strano si è che il fortunato paese sotterraneo, 
che dovrebbe essere immerso nelle tenebre, è invece 
illuminato da una mite luce diffusa della quale si 
compenetrano tutti gli oggetti animati ed inanimati, 
come se laggiù ogni cosa irradiasse naturalmente 
della luce, come se fosse fosforescente. 

L'autore, che scrisse il libro prima che i coniugi 
Curie riuscissero ad isolare il radium, precorreva 
così colla fantasia la celebre scoperta, immaginando 
che sostanze dotate di qualità che oggi diconsi ra- 
dioattive, potenti per azione propria o per indu- 
zione, potessero diffondere tutto intorno ln luce 


senza il concorso di sorgenti luminose naturali od 


artificiali, come il sole; a luna, i gaz o la liice 
elettrica. Quasi si sarebbe tenuti a credere a un 
caso di divinazione ! + 37 0aI SU 

Quanto poi al vivere senza le necessità dei pasti 
quotidiani, Flammarion od altri dotti, che alla scien- 
za non sdegnano unire talvolta i lirismi della poesia, 
non escludono che vi possano essere mondi dove le 
creature viventi trovino nell'atmosfera speciale che 
li circonda, gli elementi necessari al ricambio della 
loro compagine, o, in altri termini, dei mondi dove 
il respirare equivalga al nutrirsi. Ù 

L'autore non la forse creato colla sua sbri- 
gliata e geniale fantasia nulla d’impossibile qui 
od altrove. 

Ciò che il prof. Roggero, con uno stile scorrevole, 
con un dialogo disinvolto, naturale, e con piacevo- 
lezza, sempre elegante narra intorno alle avventure 
che a Komokokis capitano a due giovanotti, e del 
loro ritorno sulla superficie terrestre, nulla diremo. 
Il lettore comperi il libro, legga e passerà certo | 
qualche ora di vero diletto, ciò che con certi mo- 
derni libri di amena lettura non è sempre facile. 

Il prof. Roggero, con questo suo bel racconto 
fantastico, ha scritto un libro veramente grazioso, 
A quando un altro compagno? 

(Dal Caffaro). 


G.G.D. 


DUAL MIO 


AarO on sug 
fo vimini fl 


Jay, 


La tournée Ferri dopo il pro- 
cessone. 


IL SuLtANO (guardando le cansonettiste internazio» 
nall) Questo 8) she son preferibili a tutti i gonerali 
e ufficiali che Faropa mi... presta, 


PuoorsI (fra sé) Se avossi 
lontanamente supposto 1a 
querra, avrei messo un po' 


solpîr giusto? 


di Russia nella Butterfly. 


Usate 


DOMANDATE: 
Grema Gioccolato 


* x Gianduia 
Liquore Galliano 


REL BhEVE,,. 
g*DeLLA DITTA 


, COLOMBINI 
d 0 I 


BOLOGNA 
Serumiticto* 


Recentissima 
usb 


ARTURO 
VACCARI 


LIVORNO 


Massime 
Onorificenze 


rate a parte e una 


Fratelli [Treves, editori, 


CHININA-MIGONE 


PROFUMATA, INODORA OD AL PETROLIO 


Dichiarata da ESIMI MEDICI 
di VERA AZIONE TERAPEUTICA 


incontestabilmente utile alla 


RIGENERAZIONE dei BULBI PILIFERI 


pubblicazione 


Macedonia 


i Vico Mantegazza 


Un volume în-16 di 350 pa- 
gine con 4l illustrazioni ti- 


QUATTRO LIRE. 


e commissioni e vaglia ni 
Prato pi, Milano. 


Gpecialità PACELLI, Livorno 


l'Acqua 
‘nale, 


{L. 0,705 


\La guarigione garantita 
\ea in breve dell'anemia, pai- 
Mezza del volto si ottiene 
in ogni stagione col FERRO 
PACELLI. - Fl; 
franco per posta 


lin tutte le farmaolo 


ZAMPONE COTTO 


preparato in porzioni in scatole pi 
L'ESPORTAZIONE 
Bostola da atroa 500 gr. (una porzione) 
Sostola da eirea 150 gr. (pice. porzione) 


La Signora Bovary 
Romanzo di Gustavo Flaubert | s; 


Un vol. in-16: Una Lira. 


vende 
negozi 


Dirigere commissioni e vagli: 
Fratelli Treves, editori, Milano. 


carta: 


VICHY=GIOMMI sa 


Stampato con inchiostri della Casa CH LORILLEUX a 0.4, di Milano. 


La nevrastenia 
si guarisce con le PILLOLE 
PACELLI Antinevraste. 
miehe,. - Flacone L. 
franco per posta L. 2,65. 
Capelli belli, muesa 
menti. si ottengono con la PO- 
IRATA PACEL 


PHILODERMINE 
AA von] 
resso i migliori 
ti profumeri: 


All'ingros 


L.STAUTZ & C* Milano 


via FELICE casati, 10 


MORTADELLA 


BOLOGNA - FRATELLI NANNI - BOLOGNA Sienna, 


|CGatarro gastro-infesti- 
dolori e bruciori di 
tetano 

con la CHINA PAUELLI 
effe: ic gt L. 1,50 


0,si guariscono 
Nove volte su 


dieci è causato da 
paliveda mento. 


1,75 è 2,25. 
(malattia 
nervosa) 


Vasetto! 
L. 0,85. | 


ln, 


L. 3,505 
65 


sempre il più sicuro ed efî 
tenere belladonna, né oppi 


ce. 


— Ah, vecchio mio! Credovi tu per- 
ché son così piccino, che non supessi 


IMPORTANTE.—Qualunque sia l’ uso per cui si 
desideri adoperare un 
Inoltre questi CEROTTI sono garantiti di non con- 
né altri veleni. 

Essi sono fatti con gomme vegeta 
1 soli CEROTTI POROSI DI ALLCOCK sono 
genuini e originali. 


gheremmo di 
sizione del 1% 


VOLETE GUARIRLO? 
Fate uso del 


CEROTTO 


POROSI DI 


Alleock 


È il rimedio ‘più semplice e più 
efficice © per questo male tanto 


comune. Senza esagerazione alcuna 
puo' dirsi sicuramente che milioni 


di persone da coltre cinquant’ anni 


sono state guarite' da questi dolori con l' uso 
di questo meraviglioso CEROTTO che rin- 
forzando la parte; allevia e guarisce il dolore. 


rotto, quello di ALLGOGK sarà 


calmano; rinforzano e guariscono. “ 


L'unico preparato col celebre 


BANDALO DI gio 
Pensi? Lea » 
Inoff: si #0) ine ana 


QUARISCE IN 48 ORE 


Non cagiona i dolori delle reni come 
i sandali impuri 
medicine, 


Goca Boliviana 


IN FOGLIA 
Depoi 
GENOVA, via Ponte Reale, 2-53. 


Non più male ai ped 


né sudore, brusiore, duroni “e 
rà 


‘Prosp. e certif. di autorità 
li tari e civili gratis, Paja cami 
ne 6. 8 francob. di 10 Cent. 
mualità L.16L.2 Centrale 

Dominikanerbastei. 


SGRABINSKI,G 


BOLOGNA 


od associati ad altre 


portando Suole 


Laneri Solari e'C. aivento DEI 


ro n 
INVIANDO GARTA_ DA VISITA SI 
SPEDISCE IL LISTINO GRATIS 


io 


DISSETANTE e DIGESTIVA perECCELLENZA 
TROVASI IN TUTTE LE FARMACIE, DI 
Quattordici Medaglie di Primo Grade 
MILANO-TO. 


EDERIE ED ALBERGHI. 
—__ 
RINO-BOLOGNA-PESARO 


LA SETTIMANA. 


Senato, in Alta Corte 
iustizia, per gi II senatore 
‘Antona, parliamo a pag, 168. 


la Camera, nella seduta del 10, il Be- 
chiese che si stabilisse un giorno 

‘per incominciare la discussione della pro- 
po degge xul divorzio, Su tale 
fu DA Ta nominale, dal 
(Mumero: dei presenti 102 votarono con- 
tro, soli 82 in favore, 6 la mozione del 
Berenini fu ritirata. Non si parlerà di 
L'11 inco- 
lla sta di 


ti con debolissima ioranza; e la 
dia fra le due frazioni del partito 
rve sempre più irrimediabile. Non 

#0 ancora Cit ipo n 
giato congresso male, perchè molte 
sezioni seguitano a mandare alla -lire- 
ione del partito iloro voti perchè si tenga 
a Roma, invece che a Bologna come era 
stato fissato. L'ammiraglio Bettòlo, pia 
la condanna di Ferri e dell'Avanti, pub 
blicò nei giornali di Roma dell'11 una di- 
chiarazione, ringraziando l'intinito nu- 
mero di persone che lo avevano incorag- 
glato © si erano poi congratulate con lui, 
esprimendo ai beneroli molta riconoscen- 
za, oblio per gli altri, rancore per nessuno, 

La sera del 10 sono avvenuti gravi 
disordini nel consiglio ‘comunale di 


nella | Bari, avendo il pubblico impedito, con 


i proposti rvedimenti. 
come 


del Mezzogiorno, 

voluto i deputati Ni esso, Il 15, 
crpres ala la sun iuter- 
sugli è IT era com- 
Società telefoniche, ed 
Stelluti Scala dovette ricono. 
idate sul vero le notizie dell'in- 
Lx ero che fu inesorabile contro la 
del ministero passato, Un pri- 

| mo effetto dell'interpellanza Sautini si è 
avuto subito nella revoca della con- 


alle 


E 


personali è 
tomere anche più gravi incidenti. 
Nelle votazioni, prevalsero gli intransi- 
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= TL terzo senso. - La lotta 


Guglielmo Ferrero 


E UscITO 


Da Cesare ad Augusto 


di Cesare. — m. Dissoluzione tinive) 
la di Lucio Al — viLa “ 
to, — var. D Officiis,. — 1. Le 


x. “Triumviri neipublicao costituendae 
— xv. Il disastro di Scilla e 


| L'EUROPA GIOVANE, 


guida e ramori, la discussione del nuovo 
organico daziario proposto dalla Giunta. 
Il sindaco dovette sospendere la seduta: 
poi toglierla, continuando i tumulti an- 
che fuori dell'aula. 

Quel Giulio Rosada, presentatori 
terapo fa alla questura di Firenze, dapo 
essere stato ricarcato in tutta l'Italia 
per sospetto di avere ucciso la madre 
scomparsa fino dal maggio scorso, è stato 
messo il 18 in libertà provvisoria, con 
l'obbligo di non allontanarsi da Roma. 
La sera del 15, nel comune di Rueca- 
strada (Grosseto) fu ucciso, in un cone 
flitto con i carabinieri il latitante 
Magrini, chè da un pezzo commetteva 

joni nella provinoia, ed in quella 
confivante di Siena, 

Un'éncielica di Pio X, pubblicata 111, 
annunzia un giubileo di tre mesi per 
il cinquantenario della proclamazion 
logrga dell'Immacolata; si annunzia: 

ime altro riforme ecclesinstiche del 
apo, una dello quali riguarderà parti» 
colarmente la compilazione del breviario. 


Ta partenza del Chamberlain per l'E- 
gritto, e l'assenza del Ralfour, ancora am- 
malato, hanno molto diminuito l'impor- 


VOLUME DI 


randezza e Decadenza di Roma 
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tanza della discussione sui propositi 
del governo nelle questioni economiche 
è doganali, cominciata al Parlamento in- 
glese con quella dell'indirizzo in risposta 
al discorso della Corona. Intanto, mentre 
la Camera sì è dichiarata iu favore del 

tezionismo e «dell’imperialismo dello 
Bhamberlain , Îl corpo elettorale, per la 
quarta volta di seguito, si mostra di 
parer contrario, eleggendo a Saint Alban 
un liberale in luogo di un conservatore 
giù rappresentante di quella circoseri- 
zione, sottoposto per Der alla rielezione. 
Le recenti riforme dell'osercito inglese 
avendo soppresso il posto di generalis- 
simo, dopo il collocamento a riposo di 
lord Roberta, le funzioni dicomandante 
dell'esercito sono state affidate al di 
ili Connaught, fratello del Re, con il ti. 
tolo di ispettore generale. 

Si è detto che la visita del. presidente 
Loubet a Roma possa essere ritardata 
a causa della. situazione generale poli» 
tica: ma non fu fatta ancora a tale ri- 

uardo aleuna comunicazione ufficiale. 

relazioni fra la Francia è l'Italia con- 
tinuano ad essere cordialiasime, e se ne 
ebbe una novella prova fl 14, essendo 
stato commemorato Giuseppe Zanardelli 
alla Sorbona, dall'ex ministro Galimberti, 
con molto concorso di notabilità pari- 
gine d'ogni genere. La situazione poli» 
tica consiglia 41 governo francese a star 
preparato ad'ogni evento, e nell'arsenale 
militare di ‘Tolone si lavora giorno e 
notte a riparare ed allestire navi da 
guerra destinate all'Estremo Oriente. 

Anche in Francia le dus tendenze, ri- 
voluzionaria ed evoluzionista , dividono 
: tanto è vero che il 
Jauràs , evoluzionista ed ex presidente 
della Camera, andato a fare un discorso 
a Saint Etienne il 14, vi fu fischiato, 
ed una banda di rivoluzionari che can- 
tavano l'“ Internazionale ,. obbligò lui e 
i deputati che lo accompagnavano a ri- 
fugiarsi in un caffè. Avvennero, ciò non 
ostante, altre collutazioni con una ven- 
tina di feriti: lo stesso giorno.a 
Chatonu (Lilla) i tessgitori 
scioperanti commisero delle 
violenze e presero n sassate la 
truppa mandata a disperderli. 

La relazione sulla proposta di 
revisione del processo Drey- 
fus è già stata presentata al 
presidente della Corte di Cassa- 
zione, è la diseussione messa n° 
ruolo ‘lella sezione penale, per le 
sedute dei giorni: 20, 26 è 97 
‘corrente. 

N 'giorno 11, i repubblicani 
spagnoli hanno commemorato In 
repubblica proclamata vopo l'ab- 
ilicazione di re Amedeo. Furono 
tenuti comizi tumultuosi a Ma- 
drid e a, Barcellona, A Madrid, 
avendo la polizia ‘dovuto inter- 
rompere qualche oratore, no. de- 
rivarono conflitti e numerosi ar- 
resti; fra gli mrrestati vi erano 
quattro deputati repubblica 
ni. Alla Camera, i loro amici ne 
volevano la scarcerazione imme- 


diata, protestanilo contro l'arresto, con il 
quale dicevano violate le immunità par- 

mentari. Il Maura, presidente del Con- 
siglio, ha tenuto duro, tanto nel sostenere 
la logalità dell’arresto operato nella fln- 
granza del reato, quanto nell'affermare 
che $ deputati, arrestati legalmente, do- 
vevano subire Jo stesso procedimento degli 
altri cittadini. Sono avvenute alla Camera 
scene deplorevoli e si è dovuta togliere 
la seduta. 

A Konisberg si è commemorato solen- 
nemente, il 12, il centenario della morte 
di Emanuele Kant. A Budweiss, in Boe- 
mia, dove ha stanza il 28° reggimento 
di fanteria austriaca, del quale il Re 
d'Italia è comandante onorario , fu pre- 
sentato dall'addetto militare della nostra 
ambasciata a Vienna, al’ reggimento 
stesso, un ritratto a olio mandatogli in 
dono da Vittorio Emanuele Ill. Alli 
detto militare italiano fu offerto un ban- 
ehetto, nel quale fra Jui ed il colonnello 
affettivo del 28° furono scambiati cor- 
dialissimi brindisi ai duo sovrani ed 
ni rispettivi eserciti, L'arciduca Ferdi- 
nando Carlo è partito per il Wurtemberg, 
poi andrà forse in Egitto, avendogli Frun- 
cesco Giuseppe consigliato di riflettere 
per un anno; prima di rinnovargli la do- 
manda di sposare la signorina Uzuber. 

Nonostante lè dichiarazioni della Porta, 
è chiaro che il Sultano, vedendo la Ri 
sia impegnata nella guerra contro il Gi 

ne, vorrebbe profittarne per ritardare 
A riforme in Macedonia, Fra le al- 
tre cose inventate per dagnar War 
vi è anche la questione del comando della 

ndarmeria, che il Sultano vorrebbe af- 

daro ad un generale. turco, lasciando il 
generale Degiorgis come ispettore, Ma le 
potenze, convinte che al Dagiorgla sarebbe 
con questo pretesto tolto il modo di eser- 
citare direttamente la propria autorità, si 
oppongono decisamente. Certo è però che 
nuove e più gravi complicazioni sì pre- 
vedono nella penisola Balcanica; e 
mentre Ja Bulgaria sta în continua aspet- 
tativa di cogliere una occasione; propizia 
per: occupare la Macedonia, l' Austria si 
prepara per. aver proriti fra un paio di 
mesi 200 o 300 mila uomini, per espli- 
care il suo programma di espansione 
verso l'oriente d'Europa, A Salonicco sono. 
state sequestrate grosse partite di armi 
e di munizioni, destinate agli insorti Mar 
cedoni; e nel vilayet‘d*Uxkub' gli alba- 
nesi contrari alle riforme si agitano nuo- 
vamente, Il 10, il nuovo ministero serbo, 
presieduto dal Gruic come il precedente, 
ai è presentato alla Scupvina, accolto frèd- 
damonte. Il re Pietro si è congratulato 
con lo Czar per alcune presunte vittorie 
russe, i 

È scomparso da Costantinopoli; e.si 
erede che abbia potuto allontanarsene a 
bordo di una nave straniera, l'antico fa 
vorito del Sultano e comandante la gui 
dia imperiale, Ahmed, Gelal Eddid, 
fanno infiniti commenti su.tale scomparsa. 


Della guerra fra Russia e Giap- 
pone, si parla a pag. 156 di questo nu- 


‘e governativi, noteremo che.il:10 lo Czar 
diresse un manifesto ‘al suo popolo di- 
cendo che il Giappone aveva assalito la 
Russia senza attendere l'esito dei nego. 
iati; all'assalto Ja Russia avrebbe rispo- 
sto ormai con le armi, su,le quali invo- 
cava le benedizioni dell’Onnipotente. Il 
Sori di Tokio; dal canto suo, man- 
va alle potenze una nota, spiegando 
in essa le ragioni, per le quali aveva do- 
yuto. rompere gli indugi ed aprire le osti- 
lità; ed aggiungendovi poi altre comuni. 
cazioni riguardanti le trattative con | 
Russia, per chiarire come alin Russia e) 
non al Giappone debba attribuirsi la re- 
sponsabilità della. guerra, 
Alla proposta degli Stati Uniti 
rohè sin proclamata la integrità e sta- 
ilita di comune accordo: la neutralità 
della Cina, hanno risposto favorevolmente 
tutte le potenze meno In Russia. Così, 
tutte le potenze, compresa la Cina, hunno 
già fatta dichiarazione di neu» 
tralità: la dichiarazione dell'Italia fu 
pubblicata nella Gazsetta Ufficiale del- 
1'11, La notìzia che il ministro italiano a 
Tokio abbia rifiutato di assumere Ja tu- 
tela degli interessi russi nel Giappone 
non ha fondamento; A Pietroburgo. il 12, 
fu tenuto un'grande consiglio di governo 
nel quale fu deliberata la mobilita- 
zione generale dell'esercito russo. 


Continua quasi da per tutto il cat- 
tivo tempo, accompagnato da stranezze 
metereologiche, sì che mentre non è mai 
gesto in paesi abitualmente freddi, si 

nno 4 metri di neve e 120 gradi sotto 
aero alle falde del San Bernardo. Un 
uragano imperversò a Macerata. il 12 
facendo gravi. danni: il mar Tirreno è 
Stato agitatiasimo per tre giorni, e 
& Livorno, all'isola dell'Elba è oa 
nale di Piombino, dove naufragò la go- 
letta francese Aumuncintion. Anche nel- 
l'Istria una furiosa tempesta fece. gravi 
danni nei porti e lungo le spiaggie. In 
Francia, la Loira, gonfiata dalle dirotte 

ioggie, ha straripato inondando la parte 
La di Nantos, 
L’Yeoman, piroscafo inglese diretto n 
+ è naufragato - presso Cuc 
curbian: 72 persone sono annegate. U 
incendio ha distrutto una fabbrica di 
amido a Kinsford, nello Stato di Oswego 
A: N. A.) facendo un danno di 5 mi- 
ioni. La mattipa del 15, n Sthaerbeek, 
sobborgo di Bruxelles, si gono incontrati 
due treni, :1' uno’ proveniente «dall'O- 
landa, l’altro da Anversa: due carrozze 
sono state intieramente distrutte, con 
4 morti, 7 feriti gravissimi, e 20 meno 
gravi. 0. 

I danni prodotti dall'incendio di 
Baltimora, valutati prima a 2 mi- 
liardi, ascendono a soli 600 milioni. Dopo 
tale constatazione sommaria, le autorità 
cittadine, essendo ‘ancora calde le; ceneri 
dell'incendio, hanno deliberato che la 
tà non. ha alcun bisogno di aiuti per 
far risorgere immediatamente i quartieri 
distrutti dal fuoco. 


mero. Seguendo i documenti diplomatici 
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